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Gian Antonio Stella è un ottimo 
giornalista, ma diciamo che 

stavolta il Corriere della Sera, forse 
un po’ a disagio per come s’è messa 
la situazione a Milano, gli ha chie-
sto una missione impossibile.

Va bene Attlee. Va bene Dewey. 
Va bene Yatabaré, attaccante del 
Mali. Va bene Bartali e vanno bene 
anche le rimonte calcistiche subìte 
da Inter, Milan e Juventus. Tutti 
esempi che, in quanto lontani anni 
luce da un’elezione comunale ita-
liana, possono avere qualche sug-
gestione. Ma evocare Gianni Ale-
manno come modello di recupero 
al quale Letizia Moratti potrebbe 
ispirarsi nei prossimi otto giorni, 
questo appare un po’ fuori luogo.

E s’è 
capito subi-
to, ieri, con 
l’ infe l ice 
g i o r n a t a 
milanese 
della Mo-
ratti men-
tre il Corrie-
re era nelle 
edicole col 
titolo «Non 

esistono rimonte impossibili».
Certo, per carità, nulla è impos-

sibile e il campo di Pisapia sa di 
dover stare attento a non fare erro-
ri, e di dover continuare a lavorare 
senza sosta né presunzione. Ma 
Alemanno come precedente non 
sta in piedi, per i due ottimi motivi 
che ci fanno guardare con ottimi-
smo al risultato del 29 maggio.

Primo: Alemanno nel 2008 era 
la novità che correva sostanzial-
mente contro quindici anni di am-
ministrazioni progressiste, che 
evidentemente avevano stancato i 
romani. Più che la Moratti, allora, 
il suo esempio evoca casomai lo 
stesso Pisapia, a parti rovesciate.

Secondo: il ballottaggio del 
2008 arrivò a quindici giorni dalla 
vittoria nazionale di Berlusconi, 
dunque sull’onda dell’entusiasmo 
di centrodestra. Non c’è bisogno di 
dilungarsi su quale sia invece ades-
so il contesto politico nazionale nel 
quale la Moratti dovrebbe fare il 
suo miracolo. Basta contare i giorni 
del silenzio berlusconiano.

Comunque il pezzo di Stella ha 
avuto un merito. Ci ha fatto ricor-
dare di Alemanno. Giusto in tempo 
perché il centrosinistra di Roma 
possa non sentirsi troppo inferiore 
ai parenti di Milano. Guardate il 
sondaggio che Europa cita oggi, 
sulle intenzioni di voto dei romani: 
più che dare lui l’esempio alla Mo-
ratti, l’inquilino del Campidoglio 
dovrebbe preoccuparsi di non se-
guirne presto il destino.

Alemanno? 
Meglio che 
pensi a sé

Il Corriere dà 
alla Moratti 
un esempio
di rimonta. 
Che però non 
regge, anzi...

Chiuso in redazione alle 20,30

Milano –dieci. Pisapia non riceve scuse ma altri insulti: allora niente duello in tv

Il capo leghista attacca e ritratta. Miracolo Berlusconi: zitto da cinque giorni

Rimonta già fi nita. Fischi 
a Moratti, Bossi straparla
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Al Gore contro Murdoch: chiu-

dete Current perché ve l’ha chie-

sto Berlusconi. Ma chi crede di 

essere, Flavia Perina?

Censure

ROBIN

Mancano dieci giorni al ballo-
taggio di Milano e la rimon-

ta di Letizia Moratti si fa ogni gior-
no più difficile. Ieri il sindaco 
uscente è stato subissato dai fischi: 
a un incontro con i disabili e i loro 
familiari che protestavano davanti 
alla sede della Regione per i tagli 
ai servizi sociali, la Moratti è stata 
accolta in malo modo, mentre lo 
sfidante Giuliano Pisapia ha rice-
vuto applausi e incoraggiamenti.  
Vista la mala parata, in serata ha 
cercato di recuperare un pizzico di 

popolarità, promettendo ai mila-
nesi l’Ecopass gratuito e dicendosi 
pronta a offrire le sue scuse a Pi-
sapia per le accuse di furto a patto 
però che il confronto tv si faccia.

Intanto, a compensare lo stra-
no silenzio di Berlusconi, che da 
cinque giorni non apre bocca su 
Milano, ci pensa il leghista Bossi. 
Il Senatùr prima attacca Pisapia, 
«un matto che vuole riempire Mi-
lano di clandestini, moschee e 
vuole trasformarla in una zingaro-
poli», e poi ritratta.

PAOLO
NATALE

Dunque una buona fetta di 
quello che, oltre un mese fa, 

avevamo definito un possibile 
“miracolo a Milano” già è avvenu-
to domenica scorsa. Nonostante le 
stime dei sondaggi pre-elettorali 
non delineassero un chiaro van-
taggio di Pisapia, uscito poi netta-
mente dalle urne, qualche piccola 
avvisaglia del terremoto politico 
che si è registrato era certamente 
presente. 

Le dichiarazioni dei milanesi 
erano allora demarcate da due ele-
menti essenziali: un alto livello di 
indecisione, da una parte, e un 
forte scontento nell’operato di Le-
tizia Moratti, dall’altra.
 SEGUE A PAGINA 4
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S T A M P A B L O G T V

FRANCESCO
SILIATO

La prima serata di Raiuno con-
segnata a Vittorio Sgarbi 

dall’ex direttore generale della Rai 
Mauro Masi ha prodotto i propri 
inevitabili frutti: un modesto 
ascolto medio di due milioni di 
persone per una quota dell’8,27 
per cento. 

Si tratta del peggior risultato da 
almeno cinque anni a questa parte, 
in sintonia con i risultati prodotti 
da chi lo chiamò e firmò il suo 
contratto. Guidata da Masi la Rai 
ha infatti prodotto l’ascolto più bas-

so tra tutti i direttori generali che 
lo hanno preceduto, il 41 per cento, 
inclusi i canali nativi digitali.

L’ascolto più vicino a quello 
realizzato da Vittorio Sgarbi non 
è lontano nel tempo: il secondo 
peggior risultato di tutti i merco-
ledì di Raiuno è infatti dell’8 di-
cembre 2010, quando la puntata 
pilota della trasmissione Il pubbli-
co da casa produsse il 9,5 per cen-
to di share. La trasmissione non è 
mai stata riproposta e così dovreb-
be capitare anche per Ci tocca pu-
re Vittorio Sgarbi, cancellata ieri da 
Raiuno per scarso rendimento. 
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Sgarbi paga, la Rai funziona

GUELFO
FIORE

Sorpresa Milano. Sorpresa Le-
ga. Sorpresa grillini. Sorpre-

sa De Magistris. E poi: sorpresa 
Cagliari, sorpresa Gallarate, sor-
presa Trieste. Sorpresa (questa 
un pò meno) Terzo polo. Sorpre-
sa Nord. SEGUE A PAGINA 8

FRANCO
D’ALFONSO

Rino Formica su il Riformista lan-
cia un appello “ai socialisti in 

camicia azzurra” per il voto a Giuliano 
Pisapia. Nobile intento, con indica-
zioni condivisibili, che però parte da 
un’analisi della realtà milanese piut-
tosto vecchia. SEGUE A PAGINA 9

ANTONIO
MISIANI

I risultati delle amministrative ci 
consegnano alcuni risultati incon-

trovertibili e una quasi certezza. Tra i 
dati certi bisogna inserire la vittoria 
del centrosinistra a trazione Pd, la 
sconfitta di Berlusconi e l’arretramen-
to della Lega.  SEGUE A PAGINA 3

PAOLO
NEROZZI

Ha vinto la buona politica, ha vin-
to l’idea di cambiamento, ha 

vinto la partecipazione e la costruzio-
ne del progetto a partire dal territorio. 
Ha perso Berlusconi che aveva chiesto 
un referendum sulla sua leadership e 
sul governo.  SEGUE A PAGINA 8

Troppo sorpresi
dalle sorprese

I socialisti già 
con Giuliano

La sconfi tta
e l’effetto T

Rinnovarsi,
questo paga

❱❱ “LA PIEL QUE HABITO” PUÒ ASPIRARE ALLA PALMA D’ORO ❰❰

PAOLA CASELLA
CANNES

Forse non sarà il film più bello 
del festival, ma finora è certa-

mente il più «rotondo». La piel que 
habito, il melodramma horror di-
retto da Pedro Almodovar e inter-
pretato da Antonio Banderas e 
Marisa Paredes, è entrato ieri in 
concorso a Cannes e ha sbaraglia-
to i pronostici, passando in pole 
position perché è un’opera comple-
ta sotto tutti i punti di vista: regia, 
sceneggiatura, recitazione, mon-
taggio, musiche, fotografia sono 
tutti ad altissimo livello e così pro-

fondamente intersecati da non 
permettere di scorporare un ele-
mento solo dagli altri. Il che ren-
derà quasi impossibile alla giuria 
assegnare a La piel que habito un 
premio altro rispetto alla Palma 
d’oro, e poiché nel film tutto fun-
ziona, sarà anche impossibile 
ignorarlo del tutto: può piacere o 
non piacere, a seconda della tolle-
ranza di chi guarda per l’elemento 
grottesco e i temi perturbanti cari 
ad Almodovar, ma è difficile che 
non venga assegnato a regista ma-
drileno quel premio massimo che 
gli è già sfuggito nel ’99 con Tutto 
su mia madre, che portò a casa «so-

lo» il premio della regia, e nel 2006 
con Volver che dovette accontentar-
si del premio alla sceneggiatura. 

La piel que habito narra la sto-
ria, complessa e surreale, ma per-
fettamente circolare nella sua lo-
gica almodovariana, di Robert 
(Antonio Banderas) un chirurgo 
plastico che dedica la sua profes-
sione alla creazione di una «finta 
pelle» che possa sostituirsi a quel-
la dei grandi ustionati. Robert ha 
anche un’altra fissazione: la ven-
detta contro coloro che gli hanno 
distrutto la famiglia, la moglie 
bruciata viva, la figlia stuprata. 
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Almodovar hitchcockiano
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FRANCESCO SILIATO
segue dalla prima

La Rai di oggi sembra aspirare, dunque, a 
essere un’azienda normale, una Rai che 
approva all’unanimità la relazione del 
nuovo direttore generale Lorenza Lei (come 
è successo ieri) e si preoccupa dei conti 
sbrindellati dalla precedente gestione. Tra 
le incomprensioni nella relazione tra 
pubblici e direzione generali si può 
imputare a Masi anche quella riguardante 
il programma Qui Radio Londra. Il 
programma di Giuliano Ferrara non 
decolla, martedì scorso ha ancora preso la 

linea con una dote del 24 per cento, incluso 
il break pubblicitario, per cederla al 15 per 
cento ad Affari tuoi. La pubblicità di prima 
serata è un valore essenziale per la 
sopravvivenza né si può sostenere che 
questa Radio Londra sia annoverabile tra i 
programmi di servizio pubblico. I prezzi 
per trenta secondi in quella fascia su 
Raiuno sono proposti tra i 92mila e i 
130mila euro. 
L’altro giorno le imprese hanno pagato, a 
listino, 108mila euro per 6,5 milioni di 
contatti presenti durante il break di Un 
passo dal cielo. Il break inserito alla stessa 
ora sul programma di Sgarbi è stato seguito 

da 1,7 milioni di spettatori, alcune aziende 
hanno pianificato la prima serata e si sono 
ritrovate su Ci tocca pure Vittorio, che in 
quel momento valeva il 5 per cento di 
share; non è immaginabile svalorizzare 
così le proprie risorse, né per le aziende 
che pianificano pubblicità, né per la Rai. Il 
break in coda a Qui Radio Londra vale, a 
parità di costo per contatto, ventimila euro 
in meno ogni trenta secondi di quello in 
coda al Tg1 e oltre trentamila in meno di 
uno spot medio da prima serata. 
Sarebbe opportuno chiarire i motivi di 
queste svalorizzazioni della cosa pubblica e 
magari affrontarne le responsabilità. Se ci 

si pone, come ha correttamente fatto la  
Lei, di fronte alla crisi della raccolta 
pubblicitaria Rai, alcune risposte si trovano 
molto facilmente. Altre sono invece da 
chiedere alla concessionaria di pubblicità. 
La Sipra perde più di altri: tra gennaio e 
marzo 2011 la raccolta dell’intero mercato è 
scesa del 3,2 per cento, quella del comparto 
tv del 2,9 per cento, quella di Publitalia del 
2,3 per cento quella della Sipra addirittura 
dell’8,8 per cento. Non si tratta di un 
problema Rai, ovvero di produzione di 
ascolti: in audience la Rai è ai livelli 
dell’anno scorso, al 42 per cento, e Mediaset 
perde due punti. Un problema di Sipra.
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VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MAGDI 
CRISTIANO
ALLAM
giornalista, eurodeputato 

Udc (indipendente)   

La moschea di viale Jenner 

va chiusa senza 

contropartite. A Milano ci 

sono almeno altri 

otto luoghi di 

preghiera islamici. 

Assorbita la botta della Madunina, 
dall’arsenale mediatico tendenza 

Cavaliere è partita la contraerea. Rom-
bano i motori della propaganda 
sull’estremismo – questa volta in chia-
ve locale – di Giuliano Pisapia. E men-
tre Libero lo disegna con la maglietta 
rossa del Che, l’immancabile bandiera 
con falce e martello e un finora inedi-
to turbante alla bin Laden, il Giornale 
si scatena contro la nuova moschea 
che il candidato sindaco del centrosi-
nistra ha promesso che costruirà in 
cambio dello sgombero di viale Jenner 
per risolvere la spinosissima grana 
milanese (che vent’anni di governo del 

centrodestra non ha 
risolto). Per non sba-
gliare, il quotidiano 
a cui si deve il meto-
do Boffo si affida a 
una firma di recente 
acquisizione, Magdi 
Cristiano Allam, 
giornalista e uomo 
politico che ha fon-
dato “Io amo l’Italia” 

e si è candidato come indipendente 
Udc all’Europarlamento (dove brilla 
per assenze, peraltro rivendicandole 
in quanto deluso «perché l’Europa è 
un colosso di materialità senz’ani-
ma»). Ora con il suo movimento corre 
per la Moratti essendosi autocandida-
to assessore all’integrazione dopo 
averlo fatto con Berlusconi al quale si 
è anche di recente con modestia auto-
proposto (e due) come ministro di un 
analogo nuovo dicastero. 

Magdi, egiziano di origine, si è da 
qualche anno convertito al cristianesi-
mo. Con la consueta riservatezza: in 
San Pietro, la vigilia di Pasqua, in di-
retta tv e per mano di Benedetto XVI. 
Divenuto campione di un cristianesi-
mo intransigente, allestisce sul Gior-
nale una paginata in cui si leggono 
amenità di questo tipo: «La verità, co-
sì come dimostra la condanna defini-
tiva dell’imam di viale Jenner Abu 
Imad (condannato per associazione a 
delinquere aggravata dalla finalità del 
terrorismo, ndr), è che più che alla 
preghiera, questi islamici sono inte-
ressati a sottometterci al loro Allah e 
alla sharia». I milanesi sono avvisati: 
se vince Pisapia integralisti, scimitar-
re e poligami sono alle porte. E vai con 
la paura, alla faccia della libertà e della 
dignità di culto che vale per tutti. Sen-
za perdere la sicurezza.  (fab bag)
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Le dieci giornate di Milano:
Pisapia sotto il fuoco leghista
Niente duelli tv: il candidato del centrosinistra ora può cambiare strategia

GIOVANNI
COCCONI

Da inseguitore a inseguito. Da niente 
da perdere a tutto da perdere. Non è 

una svolta da poco quella che lo staff di 
Giuliano Pisapia deve gestire in queste 
ore. La scelta di rinunciare ai duelli tele-
visivi con Letizia Moratti segna il passag-
gio di fase dell’ultimo miglio di corsa 
elettorale. «Le dieci giornate di Milano» 
annunciava ieri la Padania in prima pagi-
na. Una controffensiva in piena regola 
organizzata dal leghista Matteo Salvini nel 
tentativo quasi disperato di riassorbire 
l’astensione record che ha segnato la di-
sfatta del sindaco uscente. 

Via gli attacchi ai magistrati, via i rife-
rimenti a Prima Linea, via l’estremismo 
che guarda al passato. Parliamo di Milano, 
della Milano di oggi e di domani, della 
Milano nostra e di quella sua. E nonostan-
te la stecca di Umberto Bossi (che infatti 
ha dovuto fare goffamente retromarcia) il 
nuovo fronte dal quale Pisapia dovrà di-
fendersi è infarcito di espressioni come 
«Zingaropoli», di «posti dove drogarsi», 
di «Ici più alte sulla seconda casa» ed 
«Ecopass triplicati». Possibili trappole 
disseminate sugli ultimi dieci giorni di 
campagna elettorale che il candidato del 
centrosinistra dovrà scansare. Già, ma 
come? Fino ad oggi l’avvocato è stato abile 
a presentarsi come il candidato dei citta-
dini contro il sindaco dei poteri forti. Ma 
il ballottaggio gli chiede un impegno in 
più: ora la scelta è tra i due potenziali 
amministratori della città che sono chia-
mati a dare risposte concrete sulle cose da 
fare. E se la Moratti ha avuto cinque anni 
di tempo per dimostrare di non essere 
all’altezza, Pisapia ora non può limitarsi 
a criticarla ma nemmeno può permetter-
si passi falsi.

Il timer è partito ed è chiaro che se si 
votasse domani le urne premierebbero il 
candidato del centrosinistra. Ma le pros-
sime giornate non saranno tutte positive 
come quella di ieri con la Moratti (accom-
pagnata da Roberto Formigoni) fischiata 
a un presidio organizzato dalle associazio-
ni a sostegno dei disabili sotto il Pirello-
ne.

Un mago della tv come Carlo Freccero 
ha scritto che Pisapia «ha fatto benissimo 
a sottrarsi al confronto televisivo con la 
Moratti a Porta a porta», considerato an-
che il precedente della puntata post-elet-
torale di lunedì confezionata da Bruno 

Vespa con tanto di titolo a tutto schermo 
«Miracolo rosso». Facile anche risponde-
re che l’esito del precedente duello tv non 
depone a favore del ritorno negli studi di 
SkyTg24. È chiaro che la strategia di Pisa-
pia è quella di chi parte in vantaggio e può 
permettersi di prendere tempo, anche 
evitando le possibili occasioni di inciden-
te che il centrodestra cerca e cercherà. 
L’importante è che non dia l’impressione 
di non avere risposte sulle “cose da fare”, 
di sottrarsi alle questioni “scomode”, di 
scansare le domande “difficili” in una par-
tita che, in tv e sui giornali, non gli conce-
derà sconti. Le pagine 26 e 27 del suo 
programma su clandestini e rom sono già 
diventate il fuoco della propaganda di de-
stra. Ma guai se diventassero il centro 
degli ultimi giorni di campagna elettorale. 
Una regola aurea della comunicazione 

politica è quella di evitare l’agenda scelta 
dall’avversario e di cercare di imporre la 
propria. Quindi se Europa – che dall’inizio 
ha creduto alla sua vittoria – può permet-
tersi di dare un sommesso consiglio a 
Pisapia, è quello di non farsi trovare im-
preparato sulle questioni che il centrode-
stra trasformerà in un refrain ossessivo, 
ma di non ridursi sulla difensiva, di non 
chiudersi nell’angolo, e di continuare a 
presentare il volto perbene, positivo e sor-
ridente che gli ha permesso di vincere il 
primo turno. 

Per rimotivare il proprio elettorato de-
luso, al centrodestra resta una sola carta 

da giocare: quella di ribal-
tare la prospettiva e tra-
sformare Pisapia da sfi-
dante a sfidato, da avversa-
rio a imputato, per spaven-
tare i milanesi e sperare 
nel passo falso. In fondo 
sono slogan che non è dif-
ficile prevedere: «le case ai 

rom invece che ai milanesi», «più tasse 
per costruire la moschea», «pedaggi più 
alti per entrare in centro con l’auto». Se 
l’aumento dell’Ici sulla seconda casa è una 
leggenda metropolitana, è facile rispon-
dere che una moschea esiste in ogni gran-
de città d’Europa (e certamente sarebbe 
meglio del centro islamico di viale Jenner) 
e che la soluzione Londra è meglio 
dell’Ecopass. L’importante è avere una ri-
sposta pronta, chiara, convincente per 
non offrire il fianco alle incursioni avver-
sarie. E non dimenticare mai che il punto 
debole avversario si chiama Letizia Morat-
ti (anche se promette l’Ecopass gratuito). 

Sarebbe un errore considerare la par-
tita milanese già chiusa. Ma la posta in 
gioco è così alta che merita uno sforzo in 
più. In fondo mancano pochi giorni. Le 
dieci giornate di Milano di Pisapia.

Napolitanoelogia la polizia
Alla festa della polizia il 
presidente Napolitano, nel 
159esimo della fondazione del 
corpo, ha elogiato «gli 
straordinari successi delle forze 
dell’ordine ottenuti dal 1992 ad 
oggi» nella lotta alla mafia.

Bocciata la statua del Papa
Non piace in Vaticano la statua di 
Giovanni Paolo II collocata davanti 
alla stazione Termini. Per 
l’Osservatore Romano «pecca di 
scarsa riconoscibilità» e il risultato 
non sembra all’altezza dell’intento.
Varie le voci critiche.

Immigrazione, ancora tre morti
Tre annegati davanti alle coste 
trapanesi: è questo il bilancio 
dell’ennesima tragedia 
dell’immigrazione. I tre facevano 
parte di un gruppo di 17 stranieri 
gettati in mare dagli scafisti che 
sono fuggiti subito dopo.

Sky cancella il canale tv Current
Current, il canale tv fondato 6 anni 
fa da Al Gore e da Joel Hyatt, ha 
ricevuto una notifica di Sky con la 
decisione di cancellare il canale 
italiano: «Una decisione 
improvvisa». Sky replica: «La loro 
proposta era inaccettabile».

L’ipotesi che ci sia un appa-
rentamento formale tra 

Luigi De Magistris e il Partito 
democratico sembra lontana dal 
realizzarsi. L’ex pm, il «Bin La-
den alle vongole» (così lo chiama 
Nicola Cosentino, coordinatore 
campano del Pdl sotto inchiesta 
per concorso esterno in associa-
zione camorristica) vuole correre 
da solo il secondo turno contro 
Gianni Lettieri, «per il giudizio 
duro dei napoletani nei confron-
ti di un certo modo di fare politi-
ca». Sì, per questo e per contare 
di più in consiglio comunale.

Alle pendici del Vesuvio i 
calcoli li hanno fatti già da qual-
che giorno e da questi dipenderà 
anche l’atteggiamento di molti 
in vista dei ballottaggi. L’Idv con-
ta sull’effetto-traino del proprio 
candidato che, in caso di vittoria, 
trascinerebbe in consiglio comu-
nale ben 15 dei suoi, più 8 della 
lista civica e 6 della Federazione 
della sinistra. E il Pd? Briciole, 
appena 4 consiglieri, nonostante 
abbia ottenuto il doppio dei voti 
di lista rispetto ai dipietristi. Un 
apparentamento, ovviamente, 
sconvolgerebbe i giochi, perché 

farebbe rientrare i dem all’inter-
no dell’eventuale maggioranza e 
ristabilirebbe i rapporti di forza 
usciti dalle urne.

Stando così le cose, invece, 
il Pd sarebbe avvantaggiato ad-
dirittura da un successo di Let-
tieri, che porterebbe a 7 i rappre-
sentanti democrat in consiglio, 
più il candidato sconfitto Mario 
Morcone. E in ballo ci sono no-
mi importanti, a partire dal pre-
sidente uscente del consiglio 
comunale, Leonardo Impegno 
(primo dei non eletti e già can-
didato anche alla segreteria re-

gionale del partito), seguito da 
Emilio Di Marzio e Mariano 
Anniciello. Tutti eletti solo se il 
candidato sostenuto dal Pd per-
de. «Mi sento di escludere qual-
siasi gioco sporco», garantisce 
Andrea Sarubbi, che ha seguito 
sin dall’inizio da vicino la cam-
pagna napoletana. Ma a insi-
nuare qualche dubbio è lo stes-
so Anniciello: «Voterò per De 
Magistris, ma non posso certo 
mettere la mano sul fuoco su 
quello che faranno i duemila e 
passa elettori che mi hanno vo-
tato». (r.f.c.)

La Padania lancia la controffensiva: rom, 
moschea, tasse. Ma guai se l’avvocato si fa 
dettare i temi dagli avversari

Nel Pd c’è chi vince se De Magistris perde
NAPOLI ■ I CONSIGLIERI DEM RADDOPPIEREBBERO CON LA VITTORIA DI LETTIERI
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La crisi del Cavaliere, la crisi del Carroccio: due facce della stessa medaglia. Il voto conferma 
la tendenza bipolare del sistema politico: e allora qual è lo spazio per l’aggregato centrista? 
Gli ultimi sondaggi segnalano un pericoloso calo di popolarità del sindaco di Roma.

C’è chi come il milanese 
Pierluigi Petrini, ex capo-

gruppo della Lega a Montecito-
rio, ride del Carroccio che vuol 
prendere il comando delle ope-
razioni anti-Pisapia: «Macché 
spina dorsale del nord, ma dove 
vanno col 10 per cento a Mila-
no?». Chi come Alessandro Cè, 
bresciano e anche lui ex presi-
dente dei deputati leghisti dia-
gnostica «un grave scollamento 
tra base e vertice leghista. Vote-
ranno Moratti per l’ultima volta, 
ma non basterà a vincere». E se 
prenderanno una batosta, un 

altro ex leghista, 
primo sindaco mi-
lanese del Carroc-
cio, Marco Formen-
tini prevede burra-
sca con naufragio: 
«Il voto anticipato 
sarebbe possibile».

Ecco il punto. 
Perché non è tanto 
del ballottaggio e 

del disperato caso Moratti che 
hanno discusso, ieri, Berlusconi 
e Bossi nel loro primo faccia a 
faccia (con Tremonti e Calderoli 
testimoni) dopo il “gelo” delle 
ultime settimane, ma del cosa 
fare dopo: cioè della “verifica” 
che Bossi sarà costretto, suo mal-
grado, a chiedere nel caso dell’an-
nunciato disastro di Pdl-Lega. 

Già perché salvo clamorosi 
auto-siluramenti da parte di Pi-
sapia, Milano è ormai perduta. 
A otto giorni dalla fine della cam-
pagna elettorale Berlusconi e 
Bossi non hanno ancora deciso 
se converrà loro mettere o no la 
faccia – e quanto mettercela – sul 
tentativo di resuscitare donna 
Letizia, comparendo insieme sul 
palco della piazza milanese. La 
matassa Pdl-Lega è ingarbuglia-
ta, il viluppo nel Pdl inestricabile 
e il Carroccio non sta meglio.  
Nonostante i tentativi propagan-
distici di palazzo Grazioli di ac-
creditare l’idea di un Cavaliere 
pronto al cimento, il caos nella 
testa di Berlusconi ieri è arrivato 
al punto da non consentirgli 
neppure di decidere se tenere 
una conferenza stampa pro-
Moratti, il “minimo sindacale”. 

Perché la testa di Berlusconi 
è altrove: è il “dopo” che lo assilla 
e che assilla anche Bossi. «Non 
mi farò tirare a fondo dal Pdl», 

ha detto il Senatùr alla vigilia 
dell’incontro. Il suo primo guaio 
non è però lo sgangherato Pdl, 
ma il suo amico Berlusconi che 
lo sta tirando a fondo. Il secondo  
è che nella Lega hanno comin-
ciato a mangiare la foglia. 

Ieri il Senatùr ha tirato fuori 
la sua exit strategy, la «svolta»: 
rinegoziare i prossimi mesi di 
legislatura, legnate ai giudici in 
cambio di federalismo, con Tre-
monti che sgancia soldi per ta-
gliare le tasse. C’è però chi pen-
sa, proprio nella Lega, che si 
tratti di un disegno velleitario, 
irrealistico, al solo fine di puntel-
larsi l’un l’altro: Silvio e Umber-
to. Chissà se è vero che alla fine 
Bossi avrebbe minacciato che 
senza svolta è meglio andare al 
voto già nel 2012 indicando Tre-
monti premier. L’abbia detto 
davvero oppure no, si tratta di 
minaccia della cui serietà i più 
smaliziati leghisti dubitano. 

Che lo si dica sottovoce si-
gnifica che nella Lega sta avve-
nendo qualcosa di nuovo. L’ab-
braccio di Bossi con Berlusconi 
sta andando oltre le convenienze 
politiche della Lega e fa emerge-
re un lato inquietante del Sena-
tùr. «La base leghista sta dove sto 
io», minimizzava ieri lui parlan-
do del fermento della base. «Ma 
siamo un partito abbastanza uni-
to», ha detto per la prima volta in 
trent’anni di vita del Carroccio: 
«Abbastanza», non «unito». Già 
e se è andata male a Milano non 
è stato solo per colpa del Cavalie-
re, ma anche delle lotte intestine 
leghiste: un dato oscurato dall’au-
toaffondamento di Berlusconi. 

Se Bossi avesse puntato me-
si fa su Salvini (che ha ottenuto 
un boom di preferenze, subito 
dopo Berlusconi) in ticket con la 
sciura Moratti e avesse dato il suo 
imprinting alla campagna eletto-
rale, le cose potevano andare 
diversamente. Ma Salvini, maro-
niano, è stato stoppato da Calde-
roli e dai suoi più feroci avversa-
ri, i Reguzzoni e le Rosy Mauro 
che circondano Bossi: i quali in 
un clima di familismo e nepoti-
smo ormai degenerato hanno 
agitato per mesi la candidatura-
fantasma del figlio Renzo, il Tro-
ta. Altro che liti nel varesotto. A 
Milano Bossi l’ha fatta davvero 
grossa. E nella Lega lo sibilano. 

«Qualche cosa dobbia-
mo pur rischiarla! 

Non rischiamo di farci vedere 
con la sinistra, non rischiamo 
di farci vedere con la destra: e 
allora cosa facciamo?». Pier 
Ferdinando Casini sbotta così 
con chi, tra i suoi, non sa che 
pesci pigliare in questa cam-
pagna elettorale “equidistan-
te” in vista dei ballottaggi. Se 
tra i candidati a sindaco di 
centrosinistra e di centrode-
stra non si sceglie, il leader 
dell’Udc ha già scelto da tem-
po da che parte stare, e con lui 
tutto il Terzo polo: contro Ber-
lusconi. Il che non vuol dire 
necessariamente contro il 
centrodestra, tanto che ieri lo 
stesso Casini è stato visto 
chiacchierare a lungo con 
Beppe Pisanu. E non vuol dire 
nemmeno con il centrosini-
stra, Pd in testa, perché – è 
l’analisi condivisa nello schie-
ramento centrista – il nuovo 
polo ha ancora ampi margini 

autonomi di ma-
novra. «Se adesso 
non scegliamo – 
sintetizza Roberto 
Rao, fedelissimo 
dell’ex presidente 
della camera – è 
perché crediamo 
che sia possibile 
una proposta al-
ternativa».

«Le elezioni amministra-
tive – spiega il rutelliano Pino 
Pisicchio – sono le meno adat-
te a verificare la tenuta di uno 
schieramento “terzo”. Dal ’93 
a oggi, un’alleanza di questo 
tipo alle comunali si è sempre 
attestata intorno al 3-3,5 per 
cento, perché la legge imposta 
una sfida sostanzialmente a 
due e perché le liste civiche 
sottraggono spazio proprio al 
centro». Tutti fattori che alle 
elezioni politiche vengono a 
mancare. Ed è in quella dire-
zione che già guarda il Terzo 
polo, nella convinzione che 
«se alle amministrative ci sia-
mo collocati intorno al 6 per 
cento – sostiene Rao – alle 
politiche potremmo arrivare 
tranquillamente all’8 in molte 
regioni e risultare così decisi-
vi negli equilibri che si cree-
ranno al senato».

Se la legge elettorale non 
cambierà, infatti, uno schie-
ramento centrista risulterà 
molto probabilmente deter-
minante per la definizione di 
una maggioranza a palazzo 
Madama. Ecco perché, a fron-
te di qualcuno che nel Pd 
spinge per un’alleanza imme-
diata con i centristi, Massimo 
D’Alema è più cauto: «Se si 
vuole superare il berlusconi-
smo – diceva ieri dalle colon-
ne della Stampa, rivolgendosi 
al Terzo polo – bisogna assu-
mersi delle responsabilità. E 
non mi riferisco certo a questi 
ballottaggi». Scegliere sì, ma 
senza fretta.

È l’impostazione adottata 
anche dai centristi. «Tra Pd-
Idv-Sel da una parte e Pdl-
Lega dall’altra – spiega Rao – 
noi abbiamo un grande spazio 
politico. Tuttavia, realtà come 
Chioggia e Macerata (dove 
Udc e Pd sono stati alleati, 
ndr) possono servire da labo-
ratorio del buon governo. La 
scelta però, deve partire dalle 
persone, non dalle formule». 
È d’accordo anche Pisicchio: 
«Al Pd chiediamo di parlare 
di programmi, alleanze e uo-
mini. La formula prodiana del 
tutti contro tutti non è prati-
cabile». In questo quadro, 
«riconoscere la funzione di 
candidato premier all’ala mo-
derata è un passo che avrebbe 
un certo significato».

Con Urso e Ronchi che 
sembrano ormai destinati a 
rientrare nel Pdl, Pisicchio 
non crede che il Terzo polo sia 
destinato a perdere ulteriori 
pezzi, anzi: «Adesso al nostro 
interno c’è maggiore omoge-
neità e coerenza. Anzi, credo 
che il Terzo polo dovrebbe se-
guire il modello della Marghe-
rita, che ha dimostrato di fun-
zionare: superiamo i tre par-
titi attuali e costituiamo un 
soggetto politico unitario, che 
potrebbe accrescere la nostra 
capacità attrattiva». Una pro-
posta che somiglia molto al 
«tenere insieme i progressisti 
e i moderati» di cui parla Ber-
sani. Ma Rao avverte: «Noi 
siamo pronti a dialogare con 
chi guarda a noi, non con chi 
guarda a sinistra».

Ieri l’ennesimo infortunio: 
inaugurando con Franco 

Frattini una mostra dedicata 
alla collezione d’arte della Far-
nesina, Gianni Alemanno ha 
annunciato lo slittamento di 
un’altra inaugurazione, più vol-
te comunicata e altrettante rin-
viata, alla fine prevista per oggi, 
quella del ponte della Musica. 
Nuova data: 31 maggio, parola 
di sindaco. La grande opera, po-
sta tra ponte Duca d’Aosta e 
ponte Risorgimento, i cui lavori 
sono iniziati nell’autunno del 
2008, sta diventando il simbolo 

di tutte le promes-
se incompiute 
dell’amministra-
zione capitolina: 
infrastrutture, ini-
ziative culturali, 
rifiuti, politiche per 
l’immigrazione e i 
rom e altro anco-
ra. 

A Roma è sem-
pre più difficile ormai trovare 
cittadini o categorie produttive 
disposti a difendere il sindaco, 
che il sondaggio riservato com-
missionato dal Comune a Ipsos 
due mesi fa (dopo l’azzeramen-
to della vecchia giunta causa 
scandalo Parentopoli e il varo 
accidentato della nuova) ha quo-
tato al 44% contro il 55,8 di Ni-
cola Zingaretti nelle intenzioni 
di voto dei romani. Un precipi-
zio ripido e rapido che al mo-
mento appare inarrestabile e 
avvicina pericolosamente Ale-
manno a Letizia Moratti, come 
esempi infelici di sindaci la cui 
parabola declinante si compie 
già col primo mandato, larga-
mente in anticipo rispetto alla 
seconda prova elettorale. 

Alemanno lo sa e cerca di 
correre ai ripari, anche perché i 
veleni del Pdl non lasciano per 
ora intravvedere spazi luminosi 
per un suo ritorno sulla politica 
nazionale. È vero che due giorni 
fa, in un’intervista al Tempo, ha 
detto che il partito «deve strut-
turarsi» e che cambiare i coor-
dinatori nazionali «senza fare 
un congresso sarebbe un’opera-
zione verticistica e sbagliata»; è 
vero che ieri è stato visto parlot-
tare all’Ara Pacis con il Fli dimis-
sionario Andrea Ronchi, com-
parso all’improvviso alla mostra. 

Ma tutto ciò non significa che 
sia ipotizzabile per Alemanno 
un percorso alternativo alla ri-
candidatura nel 2013 e comun-
que, se anche questo dovesse 
più avanti accadere, è evidente 
che nulla potrà prescindere da 
un recupero di immagine e gra-
dimento come sindaco.

«Il fallimento di Alemanno 
è quello di chi si era presentato 
come fortissimo e si è progres-
sivamente, giorno dopo giorno, 
tema dopo tema, rivelato debo-
lissimo», spiega a Europa Ame-
deo Piva, ex assessore ai servizi 
sociali delle giunte Rutelli, at-
tuale vicesegretario del Pd ro-
mano, il quale ironizza citando 
il “facite ammuina” del regola-
mento 1841 della real marina 
del Regno delle due Sicilie per 
descrivere la strategia politica 
dell’amministrazione comuna-
le nei confronti di rom e immi-
grati (“Tutti coloro che stanno 
a prua vadano a poppa e quelli 
a poppa vadano a prua; quelli a 
destra vadano a sinistra e quel-
li a sinistra vadano a destra; 
tutti quelli in sottocoperta sal-
gano, e quelli sul ponte scen-
dano ...”). «Le due questioni 
principali sulle quali un sinda-
co si misura sono i trasporti e 
la nettezza urbana – dice anco-
ra Piva – e anche su questi temi 
Alemanno non è riuscito a fare 
nulla. Se è vero, come sembra, 
che ha delegato troppo a tutti, 
Parentopoli compresa, non è 
una giustificazione, semmai 
un’aggravante».

Al venir meno della fiducia 
dei cittadini, a completare il 
dramma di Alemanno arrivano 
le continue defezioni di perso-
naggi a lui vicini o da lui nomi-
nati: ultimo in ordine di tempo, 
il direttore del Macro, Luca Mas-
simo Barbero, sulle cui dimis-
sioni dopo soli sei mesi ieri si è 
aperto un giallo.

Fino a ora non sembra che 
la strategia comunicativa messa 
in campo da Luigi Crespi, all’uo-
po arruolato, abbia dato i risul-
tati sperati: Alemanno in versio-
ne Easy Ryder o Giustiziere della 
notte che visita le periferie dive-
nute all’improvviso oasi ecolo-
giche difficilmente andrà lonta-
no, ma probabilmente non risa-
lirà neanche in Campidoglio.

Vite e cadute parallele
di Berlusconi e Bossi

Modello Margherita 
per il Terzo polo

Alemanno 
come Letizia

RUDY FRANCESCO CALVO MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Il dramma 
del Senatùr: 
dopo Milano 
o molla Silvio  
o scoppia
la Lega 

Pisicchio: 
«Importante 
riconoscere
ai moderati
il candidato 
premier»

Piva (Pd): «Il 
sindaco si era 
presentato 
fortissimo 
e si è rivelato 
debolissimo»

FRANCESCO LO SARDO

La sconfi tta e il fattore T
ANTONIO MISIANI

segue dalla prima

Mentre tra gli accidenti per i qua-
li manca la pistola fumante ma di 
cui si vedono i risultati credo va-
da inserito, a buon diritto, il fat-
tore T, dall’iniziale del titolare del 
ministero del tesoro, variabile 
non certo secondaria nei rovesci 
del centrodestra.

Ma andiamo con ordine.
Ha vinto il centrosinistra e ha 

perso Berlusconi. Ha vinto il Pd 
dimostrando di essere l’unico ve-
ro partito strutturato della scena 

politica italiana. Ha vinto un par-
tito che in gran parte dei casi ha 
scommesso sulle primarie per la 
scelta dei candidati sindaci, met-
tendosi al servizio della coalizio-
ne anche quando le primarie so-
no state vinte da esponenti non 
Pd. 

I problemi (Napoli docet) non 
sono mancati, a dimostrazione 
che lo strumento è perfettibile e 
va sicuramente riformato. Ma nel 
complesso le primarie per il Par-
tito democratico e per l’intero 
centrosinistra si sono dimostrate 
uno straordinario catalizzatore di 

partecipazione e mobilitazione 
popolare. Ha perso Berlusconi 
perché ha politicizzato le ammi-
nistrative nonostante la caduta 
del suo appeal personale ai mini-

mi storici e dopo aver lasciato gli 
italiani da soli in balia della crisi 
e delle “cure” del ministro Tre-

monti. 
E proprio in questo risiede il 

fattore T. L’incontrovertibile real-
tà dell’impoverimento delle fami-
glie, aggravato dalla politica iper-

r e s t r i t t i v a 
del ministro 
del l’econo-
mia, ha tolto 
ogni credibi-
lità all’impo-
nente ma-
quillage me-

diatico tentato dal presidente del 
consiglio. L’inquilino di via XX 
settembre, con la scusa della di-

fesa dei conti pubblici, ha lascia-
to il premier in mezzo ai guai, 
libero di trastullarsi con le pro-
messe ma del tutto privo delle 
risorse per metterle in pratica. 
Berlusconi non ha potuto fare 
affidamento neanche sulla perso-
nalità dei suoi candidati, visto che 
quasi sempre la logica dei nomi-
nati ha prodotto danni. 

La Lega stessa, che ha pagato 
in termini elettorali il suo ap-
piattimento ai desiderata del 
presidente del consiglio, non si 
è dimostrata quel fedele alleato 
di sempre. A Berlusconi non è 

rimasto dunque che tentare un 
referendum sulla sua persona: 
tentativo fallito in maniera netta 
come dimostra il dimezzamento 
dei voti personali a Milano, cuo-
re del berlusconismo. Una scon-
fitta che, comunque andranno le 
cose nella capitale economica 
del paese, segna la vera data di 
inizio del tramonto dell’era di Re 
Silvio. Un percorso di cui possia-
mo immaginare la conclusione 
ma non conosciamo né i tempi 
né le piene conseguenze. Sarà 
compito nostro accelerare que-
sto processo.

La politica iper-restrittiva di Tremonti ha 
tolto credibilità al maquillage mediatico 
pre-elettorale tentato da Berlusconi
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C O M M E N T I

Sussidiarietà, la risorsa in più
STEFANO

CECCANTI

L
a tesi di fondo del volume, bello perché non scontato, 
curato da Gregorio Arena e Giuseppe Cotturri (Il valo-

re aggiunto. Come la sussidiarietà può salvare l’Italia, Carocci) 
è che la sussidiarietà orizzontale non è un gioco a somma 
zero; senza un nuovo patto tra cittadini e istituzioni nessu-
no è in grado di realizzare bene quelle attività di interesse 
generale di cui parla il quarto comma dell’articolo 118, 
come riscritto nel 2001 dalla riforma del Titolo V della 
parte seconda della Costituzione. «Sforzi congiunti e reci-
proco sostegno» è la ricetta evidenziata dai due curatori. 
Gli interventi pubblici di gestione diretta in generale ri-
schiano di essere troppo invasivi, mossi da ruoli eccessiva-
mente pedagogici e di “direzione dall’alto”, di negare 
“un’idea di libertà”. A partire da questa cautela di fondo 
verso lo Stato gestore, si aprono però strade diverse, talora 
alternative, nel concepire la sussidiarietà e più in generale 
la poliarchia, l’equilibrio più complessivo tra diverse sfere 
sociali. C’è una linea, per così dire, pubblico-progressiva 
depurata dallo statalismo ma che non rinuncia a un ruolo 
regolativo forte della politica (che gli autori apprezzano, 
anche con un certo favore per la gestione affidata soggetti 
no profit o comunque che abbiano forme di responsabilità 
sociale) e ce n’è almeno un’altra, privatistico-limitativa.

In realtà le due questioni sono più distinte di quanto 
forse non dicano i curatori. Il nuovo 118 si iscrive comun-
que in una seconda parte della Costituzione, mentre la 
prima attribuisce finalità forti alla Repubblica. Difficile 
ammettere in quella cornice costituzionale un’abdicazione 
normativa a un ruolo regolativo forte dello Stato, altrimen-
ti a un sistema di squilibrio statalista se ne sostituirebbe 
un altro di segno opposto. L’idea di poliarchia (che è sotte-
sa, come quella di sussidiarietà, al concetto di Repubblica) 
evoca un equilibrio, almeno tendenziale. Diversa invece la 
seconda questione, quella di un favor attribuito a priori a 
questa o a quella categoria di soggetti gestori, che, caso mai, 
va giustificata come eccezione a una regola fondata sulla 
concorrenza. Se si deve gestire per produrre beni pubblici 
in cui si incarna l’“interesse generale” la regola deve essere 
la concorrenza tra i soggetti. È nelle aree dove è problema-

tica la concorrenza che si può, nel caso, privilegiare una 
tipologia di soggetti che ha caratteristiche meritorie, ma-
gari spingendo le realtà simili a consorziarsi. Per questo, 
nella ricostruzione dottrinale che fa Silvia Vitielli, sembra 
più convincente, come lei stessa sostiene, la tesi di Pietro 
Rescigno: le attività di “interesse generale” non sono ne-
cessariamente collegate a un assenza di lucro, quello che 
conta sono i beni prodotti per i cittadini, il cui interesse è 
quello generale e a cui “l’autonoma iniziativa” di chi si at-
tiva è finalizzata e che deve essere valutata dal politico re-
golatore rispetto a parametri di efficienza ed efficaci. Non 
c’è affatto un rapporto negativo tra il profitto dei privati e 
la produzione di un bene pubblico. 

Come nota poi Fabio Giglioni, in un altro dei capitoli 
più interessanti, la giurisprudenza ha sciolto i nodi nel 
senso indicato da Vitielli: si è alquanto disinteressata delle 
tipologie di soggetti gestori e concentrata invece sugli 
aspetti oggettivi della relazione instaurata. Ovviamente, 
come segnala Giglioni, non è poi tanto facile per un giudi-
ce distinguere gli “interessi pubblici” che hanno bisogno 
di una gestione pubblica diretta dagli “interessi generali” a 
cui è facilmente applicabile la sussidiarietà orizzontale: la 
scelta non può che essere spesso eminentemente politica 
come ha sottolineato il Tar Lombardia l’1 luglio 2008 richia-
mato da Giglioni. Il politico ha però il dovere di motivare 
bene le scelte, specie se e quando ritorna alla gestione di-
retta.

L’ottimismo degli autori sul nuovo articolo 118 della 
Costituzione è condivisibile, specie se si usa l’argomento 
del recente contributo di Francesco Clementi sul valore 
della sperimentazione legislativa: che, dentro i confini 
della Costituzione, ci possano essere declinazioni diverse 
della sussidiarietà, i cui frutti si possano comparare e spe-
rimentare prima in ambiti ristretti anche grazie al federa-
lismo, è una risorsa, non un limite, a patto di essersi 
emancipati da quella classica cultura statalista omogeneiz-
zante per cui ci si accontenta di standard formali uguali di 
partenza come se essi si traducessero miracolosamente in 
reale uguaglianza di trattamento. È vero che la sussidiarie-
tà apre a rischi diversi e non è un pranzo di gala, ma è co-
munque una risorsa in più di cui non possiamo privarci 
in una logica di cittadinanza attiva.

PAOLO NATALE

segue dalla prima

È probabile che il forte tasso di incertezza, che non 
permetteva di “vedere” in maniera chiara il vantag-
gio di Pisapia, fosse legato principalmente a un 
forte deficit di conoscenza da parte dei milanesi nei 
confronti del candidato del centrosinistra e, di con-
seguenza, a una sua “poco confortevole” nomea di 
essere troppo vicino alle posizioni più radicali. Più 
gli elettori incrementavano il loro livello di cono-
scenza – grazie anche alla negativa performance 
della Moratti negli ultimi giorni di campagna – più 
la direzione delle loro scelte di voto si indirizzava 
verso il candidato-avvocato.

Alla fine Pisapia è riuscito nell’intento di fare 
il pieno nell’elettorato di centrosinistra, convin-
cendo molti a tornare alle urne dopo la parziale 
defezione dello scorso anno (alle regionali); dall’al-
tra parte al contrario si è assistito a un progressivo 
distacco degli elettori di centrodestra dal proprio 
candidato, giudicato sempre più negativamente da 
ampi strati di elettorato soprattutto femminile, che 
ha mal digerito un comportamento verbale poco 
consono, come sottolineano alcune testimonianze 
post-voto, a un sindaco donna: una disillusione 
che ha provocato un significativo distacco nel mo-
mento del voto.

Il fatto che i sondaggi non abbiano colto appieno 
– e a volte per nulla – il risultato che andava a deli-
nearsi è stato inoltre causato dall’improvvisa presa 
di coscienza delle due personalità che si contrappo-
nevano nella corsa alla poltrona di sindaco, qualco-
sa che aveva a che vedere con il tema della modera-
zione: paziente, tranquillo e poco mediatico Pisapia; 
agitata e a volte arrogante, ai limiti dell’insulto Leti-
zia Moratti. La particolarità del voto amministrativo, 
vissuto ormai dagli elettori in maniera sempre più 
autonoma, rispetto alle proprie appartenenze poli-
tiche, ha poi probabilmente permesso anche un 
piccolo ma significativo passaggio temporaneo degli 
elettori di centrodestra sulla sponda opposta.

E oggi il tema della discussione è legato al pos-
sibile compimento del miracolo, da parte di Pisapia, 
anche nel secondo e fondamentale turno di ballot-
taggio. Il suo vantaggio sulla Moratti è sicuramente 
considerevole: anche se tutti gli elettori del terzo 
polo tornassero a votare scegliendo la parte morat-
tiana, esso non potrebbe venir colmato. Le ridotte 
possibilità per il sindaco uscente di vincere al secon-
do turno sono legate a due elementi: il primo è il 
comportamento degli astensionisti di centrodestra, 
il secondo a repentini mutamenti nei programmi 
elettorali.

Al primo turno di domenica scorsa è possibile 
che una quota significativa di elettori di centrode-
stra non si sia recata alle urne, ipotizzando forse la 
vittoria certa della Moratti, oppure in attesa del 
definitivo ballottaggio. Spinta dall’eventualità di 
vittoria di un candidato di sinistra, possiamo aspet-
tarci che essi si ri-mobilitino la prossima settimana. 
Ma è molto difficile che lo facciano in massa, a 
meno che non avvertano importanti e plausibili 
ravvedimento nel programma elettorale, che do-
vrebbe venir riscritto in maniera tale da rendere 
appetibile un comportamento del genere. Che so, 
abolizione delle tasse per tutti, decisive misure di 
sostegno alle famiglie, sospensione di tutte le mul-
te ancora pendenti. Ma le promesse pre-elettorali 
funzionano ancora, sono ancora credibili gli annun-
ci dell’ultima ora per catturare i dispersi?

Difficile da credere. E allora l’unico elemento 
che potrebbe far cambiare il corso degli eventi è 
legato proprio al comportamento di Pisapia che, 
se commettesse importanti errori di comunicazio-
ne proprio ora che è sotto gli occhi del suo poten-
ziale elettorato, darebbe la possibilità alla parte più 
tiepida dei suoi votanti di ricredersi, disertando le 
urne. Come una squadra di calcio che si trova sul 
2-0 a pochi minuti dal fischio finale, soltanto esi-
ziali disattenzioni difensivi potrebbero farle per-
dere l’incontro. Insomma, per vincere a Pisapia 
basta non comportarsi come l’Inter dei bei tempi 
andati.

Solo un autogol li salverebbe



ETTORE
SINISCALCHI

Ci aiuta a capire la “Rivoluzione spagnola”, 
Josep Ramoneda. Filosofo, ex docente 

universitario, scrittore e giornalista, Ramone-
da è uno dei commentatori spagnoli più acuti. 
Collaboratore, prima de La Vanguardia, e ora 
de El País, presidente de l’Institut de Recher-
che et Innovation de París e direttore del Cen-
tro de Cultura Contemporánea de Barcelona, 
oltre che direttore delle collane “Textos filosòfi-
cs” di Edicions 62 e “Ensayo” di Tusquets Edi-
tores. 

«Una delle peculiarità e delle sorprese di 
questa crisi – spiega Ramoneda al telefono – è 
che, malgrado la sua entità, non ci siano state 

grandi proteste di piaz-
za. Lo sciopero genera-
le di settembre dei 
sindacati fu un falli-
mento, la pace sociale 
non corrispondeva alla 
situazione di profondo 
malessere del paese, 
Soprattutto al fatto tre-
mendo che stiamo di-
struggendo una gene-
razione: il 43% di di-

soccupazione giovanile è un modo terribile di 
buttare via un capitale umano straordinario. 
Non si può quindi dire che la protesta sia 
sorprendente. Le condizioni perché avvenisse 
c’erano tutte, era strano che ancora non fosse 
accaduto. E alla fine è successo». 

Che succederà?
Io credo sia interessante perché può smuove-
re la mappa politica spagnola. Ha molto a che 
vedere con la caduta di Zapatero. Commise il 
grave errore di negare inizialmente l’esistenza 
della crisi ma aveva ottenuto l’importante 
obiettivo che il paese la affrontasse senza una 
significativa conflittualità sociale. Poi però, un 
anno fa, ha attuato misure drastiche e una 
svolta completa della sua politica, spinto dai 
mercati, il che ha provocato il crollo della sua 
figura, che adesso si sta esprimendo.

Eppure ricorda che gli spagnoli col suo 
governo hanno raggiunto quote di welfare 
mai avute e che non intende sacrificarle 
alla crisi

I segnali che ha dato sono molto contradditto-

ri e hanno confuso enormemente cittadini e 
elettori. Giunse al potere spinto da un movi-
mento sociale molto forte che aveva origine 
nel rifiuto e nelle mobilitazioni contro la guer-
ra dell’Iraq. Quindi, ha prodotto una grande 
frustrazione quando Zapatero ha dato la sen-
sazione di agire contro la sua volontà, per 
imposizione dei mercati. Questo ha generato 
una situazione di impotenza, irritazione e 
grande incomprensione che ha fatto sì che 
questo malessere latente sia emerso come 
indignazione.

Si tratta di una semplice manifestazione 
di disagio esistenziale o ha caratteristi-

che politiche?
È la manifestazione di un malessere sociale 
profondo, per il quale le ragioni non mancano. 
Quello che è interessante, e che la differenzia 
da altri momenti, è che non sono movimenti 
che seguono grandi promesse, come negli 
anni ‘60 e ‘70. I movimenti di oggi sono estre-
mamente possibilisti. Fondamentalmente 
chiedono più democrazia. In questo assomi-
gliano davvero ai movimenti dei paesi arabi, 
lì giovani chiedono la democrazia che non 
hanno, qui chiedono più democrazia, perché 
quella che abbiamo è molto deteriorata, pia-
gata dalla corruzione, molto lontana dalla cit-

tadinanza, convertita in una specie di oligopo-
lio politico. 

Queste piazze criticano a fondo il sistema 
elettorale.

Io credo che in Spagna il bipartitismo sia ab-
bastanza negativo. Tende sempre a creare di-
seguaglianza sociale ma qui complica impor-
tanti questioni come la lotta alla corruzione. 
Nel sistema bipartitico, voti i tuoi o cerchi il 
male minore o ti astieni. Il nostro voto è anco-
ra molto ideologico e la persona di destra che 
è contro la corruzione se vuole  castigare il suo 
partito deve votare i socialisti o astenersi, non 
ha altre possibilità. In Spagna c’è una tenden-
za a un oligopolio, quello che si vuole è smon-
tare quest’oligopolio. 

Che pensa dei divieti di manifestare delle 
autorità?

Mi sembra sorprendente che la Giunta eletto-
rale tenti di proibire le manifestazioni. La par-
tecipazione politica è un diritto fondamentale. 
La campagna elettorale e il momento di dibat-
tere, di esprimersi. Che pretendono, che il di-
battito politico sia un’esclusiva dei partiti politi-
ci convenzionali? Questo è inaccettabile.

Queste manifestazioni sanciscono il rifiuto 
definitivo della politica?

Per niente. Loro stanno chiedendo.  È un caso 
lampante di rifiuto del modo attuale di fare 
politica, del modo di fare del Psoe e del Pp ma 
sono convinti sostenitori della partecipazione 
nel sistema democratico. Chiedono è che fun-
zioni meglio, che democrazia non sia solo 
votare ogni quattro anni, che è quello che 
sembra gli venga chiesto. 

E domenica si vota
Francamente non credo che avranno influenza 
sui risultati delle elezioni. Acquisteranno im-
portanza dopo, ora non incideranno neanche 
sulla partecipazione, che sarà bassa. Sono ele-
zioni condizionate dalla crisi e questo lo paghe-
ranno anche sindaci che hanno ben governato 
e sono penalizzati da un marchio, quello del 
Psoe, profondamente colpito dalla crisi.

 E dopo?
Dopo queste elezioni, si vedrà. Se i movimenti 
crescono, se prendono forme di espressione 
politica, è difficile fare previsioni. Sarà un tema 
presente nella politica spagnola, è possibile che 
avrà un ruolo importante, ma fino a quando e 
come dipende da tante cose, innanzitutto da 
come sapranno posizionarsi i partiti.

SIMONE 
VERDE

«Come hanno fatto i socia-
listi a non considerare le 

contraddizioni di Strauss-
Kahn?». Punta dritto al cuore del 
problema politico il verde Daniel 
Cohn-Bendit, ieri sera a Lione 
per presentare la sua mozione al 
congresso di Europe Ecologie 
che, non a caso, si terrà a giugno 
nella storica roccaforte socialista 
della Rochelle. E ancora: «Dice-
vano tutti che DSK era quello con 
le competenze più adatte per fare 
il presidente, ma che la sua per-
sonalità era un problema. Che 
prima o poi il treno della sua can-
didatura avrebbe deragliato. E 
allora, perché non è stato ferma-
to prima?». Infine, sul 57 per 
cento degli elettori convinti che 
il leader socialista sia vittima di 
un complotto, «è una cosa del 
tutto idiota. Ci scandalizziamo 
per l’uomo, ma nessuno dice nul-
la per questa povera donna pos-
sibile vittima di uno stupro». In 
effetti, suggerisce il leader dei 
verdi, l’immagine di un potente, 
milionario e direttore di uno de-
gli organismi globali più influen-
ti che abusa di una madre immi-

grata non è proprio di sinistra e 
la chiusura a riccio del Ps è un 
elemento di arretratezza. 

La strategia di Cohn-Bendit è 
scontata e guarda al risultato dei 
verdi in Germania, ormai primo 
partito della sinistra, ben oltre 
l’Spd. Ma rivelerebbe anche la 
difficile situazione aperta dalla 
scomparsa del candidato più po-
polare, foglia di fico di un Ps che 
non avrebbe ancora fatto vera-
mente i conti con la crisi della 
cultura socialdemocratica e con 
la società postindustriale. Da qui 
le contraddizioni incarnate dallo 
stesso Strauss-Kahn, alfiere della 
ridistribuzione della ricchezza e 

dell’égalité, ma allo stesso tempo 
miliardario con un train-de-vie 
fuori dal comune, consumatore 
di sesso a pagamento per miglia-
ia di euro e ora indagato per aver 
abusato di una donna che fa par-
te di una delle categorie che 
avrebbe dovuto difendere: immi-
grata, madre sola, nera e lavora-
trice addetta a umili mansioni. 
Detto con le parole di Nicolas 
Sarkozy di due giorni fa: «La si-
nistra ha perso la battaglia della 
morale». 

Il Ps, cioè, non riuscirebbe a 
offrire un’immagine credibile del 
suo riformismo. Non avendo 
chiarito cosa intende oggi per “ri-

forma del capitale”, si barcame-
nerebbe in una contraddizione 
insolvibile tra propositi e compor-
tamenti. Una contraddizione che 
i verdi di Cohn-Bendit vorrebbero 
sfruttare a proprio vantaggio. 
Tanto più che ieri sono emersi 
nuovi dettagli ad approfondirla, 
sulla vita privata di DSK e sul suo 
rapporto non proprio rispettoso 
con le donne. Secondo testimoni, 
infatti, il direttore dell’Fmi, poco 
prima di essere prelevato dalla 
polizia, avrebbe urlato in pubbli-
co a una hostess «che bel culo». 
Altri particolari sarebbero emersi 
da un’intervista a Kristin Billie 
Davis, celebre procacciatrice di 
escort, già condannata in passato 
per questa sua attività. «DSK mi 
ha telefonato personalmente – ha 
fatto sapere – e gli ho mandato 
almeno due ragazze. Pagava sem-
pre in contanti [1000 dollari l’ora, 
ndr] ma con le prostitute era mol-
to aggressivo. Le ragazze diceva-
no che era un prepotente e non 
volevano andare con lui».

Sul fronte dell’inchiesta, le 
novità sono il colloquio con i ma-
gistrati per gli arresti domiciliari 
(a tarda notte in Italia) e le dimis-
sioni di DSK dalla direzione 
dell’Fmi. Rassegnate con un co-

municato breve e asciutto in cui 
emerge il doppio crinale su cui si 
terrà la strategia difensiva: umil-
tà e attaccamento alla famiglia. 
«Penso innanzitutto a mia mo-
glie, la donna che amo più di ogni 
altra cosa, ai miei figli, alla mia 
famiglia e ai miei amici». E poi: 
«Voglio preservare questa istitu-
zione che ho servito con onore e 
dedizione, e soprattutto voglio 
consacrare tutte le mie forze, tut-
to il mio tempo e la mia energia 
a dimostrare la mia innocenza». 
Infine, la promessa di «rinuncia-
re a qualsiasi forma di estradizio-
ne» nel caso in cui venga liberato 
su cauzione. Parallelamente a 
questo comunicato sono arrivate 
le pressioni del Partito socialista 
su Nicolas Sarkozy perché attivi 
la diplomazia francese e spinga 
la giustizia americana a concede-
re gli arresti domiciliari. Una 
posizione che, secondo Cohn-
Bendit è un’ennesima contraddi-
zione politica di un partito con-
fuso che in DSK rincorre il sogno 
di una vittoria facile che gli per-
metta di mettere da parte le que-
stioni politiche di fondo. «Ormai 
– ha affermato il leader verde – il 
problema di DSK è solo suo e non 
può essere del Ps».

DSK, paradigma delle contraddizioni socialiste

La rivolta spagnola spiegata da Josep Ramoneda

«L’indignazione

è politica»

Anche ieri le piazze spagnole (nella foto Porta del Sol) erano affollate di manifestanti
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 Il ministro della giustizia britannico, il conservatore 
Kenneth Clarke, è finito ieri nella bufera dopo avere 
dichiarato che alcuni stupri sono meno gravi di altri. Ai 
microfoni della Bbc, Clarke ha detto che c’è una differenza 
tra quelli fatti «da persone che si conoscono» e uno 
«stupro grave, con violenza, che coinvolge una donna non 

consenziente». Il ministro tory ha poi fatto notare che 
nelle statistiche degli stupri sono conteggiati anche i 
rapporti sessuali tra coloro che non hanno raggiunto la 
maggiore età sessuale (16 anni). Alla conduttrice che gli 
aveva fatto notare che «uno stupro, è uno stupro», Clarke 
ha replicato «no». Ora, sotto le pressioni di Downing 

Street, il settantenne Clarke ha dovuto fare il giro delle tv 
del paese per “rimangiarsi” le sue affermazioni. Si è però 
rifiutato di presentare le scuse, promettendo di fare «più 
attenzione in futuro alla scelta delle parole», in seguito 
alle proteste delle associazioni per i diritti femminili. Gli 
alleati liberali hanno intanto chiesto il suo allontanamento.

L O N D R A  ■ «Non tutti gli stupri sono uguali». È bufera sul ministro della giustizia conservatore Clarke

Rivoluzionari
eppure 
riformisti

PIAZZE SPAGNOLE

I divieti, come prevedibile, non han-
no fermato la protesta della “Rivo-

luzione spagnola”, accentuando anzi 
la partecipazione e sollevando molte 
polemiche. Le modalità sono quelle 
delle rivolte mediorientali, l’egiziana 
piazza Tahrir, la “rivoluzione dei gel-
somini” tunisina, coi nuovi media 
come luogo del confronto, dell’orga-
nizzazione e del lancio delle iniziati-
ve. Le manifestazioni degli italiani 
all’estero contro Berlusconi, ispirano 
le campadas di solidarietà nelle città 
europee, sbarcando in Italia, ieri a 
piazza della Signoria a Firenze e sta-
sera alle 20,00 a piazza di Spagna a 
Roma. Le proteste islandesi, che han-
no affondatouna classe politica che 
ha investito la ricchezza pubblica nei 
fondi spazzatura, rappresentano il 
modello principale, l’obiettivo ideale. 
Una protesta con caratteristiche glo-
bali che si lega al malessere giovani-
le spagnolo, che si manifesta da anni 
a ondate ricorrenti, sui temi dell’im-
possibilità della vita presente – casa, 
lavoro precario e malpagato, man-
canza di accesso al credito – e sull’im-
possibilità di immaginare e costruire 
un futuro. I movimenti hanno affi-
nato l’organizzazione decentrata, al 
di fuori dei luoghi abituali di parteci-
pazione, senza interloquire coi me-
dia tradizionali. Senza cercare nes-
sun punto di riferimento, in questo 
profondamente differente dai grillini 
italiani –Beppe Grillo si è unito alla 
protesta andando a Barcellona – an-
che se con punti in comune, fra tutti 
la rottura coi partiti tradizionali. La 
protesta ha fatto irruzione nella vola-
ta finale di una campagna elettorale 
amministrativa che si apprestava a 
registrare mestamente la fine dell’era-
Zapatero, scompaginando piani e 
strategie e rendendo privo d’interes-
se il confronto tra i partiti. Tra tenta-
tivi di mettere il cappello, la sinistra 
verde ed ex comunista, aperture di 
credito, il Psoe, e accuse di essere 
strumentalizzati, il Partido popular, 
tutti educatamente rispediti al mit-
tente, i partiti sono spiazzati. Anche 
perché la protesta non è solo esisten-
ziale ma critica profondamente il 
sistema politico spagnolo, in partico-
lare quello elettorale. I ragazzi chie-
dono una democrazia più partecipa-
tiva, che vuol dire prima di tutto su-
perare la Ley D’Hondt, il sistema 
maggioritario alla spagnola, che fa-
vorisce i grandi partiti. Per questo 
nelle piazze si fanno lezioni sull’at-
tuale sistema, si spiega come funzio-
na, come traduce i singoli voti in 
seggi, cosa avverrebbe con sistemi 
diversi. Il sistema elettorale spagnolo 
è da tempo dibattuto. Ha garantito ai 
governi stabilità, al prezzo di grandi 
differenze di valore tra le diverse scel-
te degli elettori. Si pensi che per un 
seggio in parlamento possono essere 
necessari sino a 480mila voti per un 
partito come Izquierda Unida, men-
tre ne “costa” appena 57mila per il 
Partito nazionalista basco. Per i due 
partiti più grandi, Psoe e Pp, servono 
poco meno di 67mila voti. La richie-
sta è per un sistema proporzionale, 
visto come strumento di maggior 
partecipazione dei cittadini, che cam-
bierebbe molto la composizione par-
lamentare e il peso dei partiti. 
 (ettore siniscalchi)

Dopo le dimissioni date ieri da Dominique Strauss-Kahn, gli Stati Uniti 

vogliono «una procedura aperta che porti a una rapida successione per 

la guida dell’Fmi». È quanto ha affermato il segretario Usa al Tesoro, 

Timothy Geithner. Il Tesoro statunitense non prenderà comunque 

posizione su nessun candidato, ha detto il sottosegretario agli affari 

internazionali, Leal Brainard. Il candidato più quotato resta il ministro 

delle fi nanze francese, Christine Lagarde, che «ha tutte le qualità per 

essere un buon candidato alla guida del Fmi», come ha detto il 

presidente dell’Eurogruppo, Jean-Claude Juncker. Per Silvio Berlusconi 

Lagarde sarebbe «un’ottima scelta».

Lagarde favorita. Berlusconi: ottima scelta
S T R A U S S - K A H N  S I  D I M E T T E  D A L L ’ F M I
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Rime Allaf è analista del Riia (Royal Institute of 
International Affairs), il prestigioso “pensatoio” 

londinese comunemente chiamato Chatham House, 
e si occupa di questioni mediorientali, in particolare 
di Siria. A proposito della crisi che sta travolgendo 
Damasco non ha dubbi: «Lo spauracchio della guer-
ra civile è privo di fondamento – dice – nessuno 
dovrebbe cadere nella trappola». Le abbiamo chiesto 
perché.  

Cosa pensa della decisione di Washington di con-
dannare il regime siriano?

Washington ha temporeggiato per molto tempo, 
preoccupata com’era che, con il collasso del regime 
siriano attuale, ci fosse un’avanzata degli islamisti. 
Inizialmente infatti la Casa Bianca si è comportata 
con la Siria come con Bahrein e  Yemen, ha lasciato 

correre senza sapere bene cosa 
fare: non si aspettava però che 
il regime di Damasco andasse 
così lontano nella strategia re-
pressiva. Nonostante non ab-
bia mai avuto grandi affinità 
con Damasco, che si è opposta 
per anni alla politica america-
na nella regione, il segretario 
di stato Clinton ha dato a re 
Assad il beneficio del dubbio 
quando ha dichiarato che le 

riforme chieste dalla piazza potessero essere ancora 
oggetto della sua politica. D’altra parte lo stesso  
comportamento siriano nella crisi del Bahrein ha 
incoraggiato Washington verso questa direzione, 
direzione voluta anche da Israele. Ma era chiaro che 
la strategia della tolleranza non poteva durare all’in-
finito, soprattutto con l’ingente costo di vite umane 
che la repressione sta causando. Non solo Washing-
ton non pensava che le proteste di piazza fossero 
così determinate e consistenti ma neanche si aspet-
tava che il regime uccidesse in maniera così aperta 
come sta invece facendo. L’ingente numero di dete-
nuti che riempiono quotidianamente le prigioni si-
riane, le torture nonché gli abusi atroci a cui sono 
sottoposti hanno costretto Washington a esprimersi. 
Non c’era alternativa. 

Questa condanna o quella europea porteranno 
risultati?

No. La situazione non cambierà  a causa delle con-
danne internazionali, del tutto simboliche. La Siria 

è abituata a situazioni così al limite, non se ne farà 
un cruccio. Lo stallo verrà superato soltanto grazie 
ai cambiamenti interni al paese. Nessuno sa oggi ad 
esempio se Damasco e Aleppo saranno teatro di 
manifestazioni così numerose e determinate come 
quelle di altre zone della Siria. Questo dato potrà 
però fare la differenza. In ogni caso, certo è che 

siamo a un punto di non ritorno, niente potrà esse-
re uguale a come era due mesi fa.  

Crede che si possa immaginare un’ingerenza 
maggiore?

Se pensa all’intervento militare lo escludo. Nessuno 
ha un interesse così forte nel paese. E poi Washing-
ton ha deciso di non spingersi troppo in là sul terre-

no della primavera araba perché ha capito di non 
sapere gestire questi movimenti democratici.  

 Che scenario vede allora possibile in Siria?
Per la verità la storia ci insegna che in questi fran-
genti è estremamente difficile prevedere il futuro, e 
a conferma di ciò ci sono gli ultimi mesi, quando gli 
eventi si sono susseguiti nella regione mediorienta-
le in maniera sorprendente.  Per sintetizzare comun-
que credo la situazione andrà avanti così come è 
oggi per molto tempo. Le proteste continueranno e 
a un certo punto il regime sarà costretto a fare delle 
concessioni anche se lentamente. La repressione 
violenta non può durare in eterno, non risolve il 
problema ma lo posticipa.

La guerra civile è un’eventualità?
Il regime siriano ha ripetutamente fatto capire che 
ogni tentativo di renderlo più debole avrebbe potuto 
portare alla guerra civile. Una minaccia senza fon-
damento però: le proteste sono state condotte sem-
pre in nome dell’unità nazionale. Le tensioni tra 
sunniti e alawiti, ad esempio, sono molto alte ma 
non hanno portato ancora ad alcun conflitto aperto. 
I manifestanti hanno più volte ribadito di non avere 
alcun interesse nel dividersi internamente, i siriani 
non vogliono combattere l’uno contro l’altro. Da qui 
è nato il movimento di Iniziativa Nazionale per il 
Cambiamento che vuole fare opposizione al regime 
non certo portare il paese alla guerra civile.  

Possibile uno scenario  come quello egiziano o 
tunisino dove elementi del regime decidano di 
sacrificare un pezzo dell’establishment per  sal-
vare il sistema?

No, il regime siriano è diverso. L’esercito è un 
tutt’uno con il resto dell’establishment e non ci sono 
all’interno del potere fazioni contrastanti. inoltre le 
notizie di defezioni da parte dell’Arma rispetto alla 
repressioni sono troppo insignificanti in termini 
numerici per far presagire la presa di potere da par-
te dei militari. 

Che ripercussioni ha questa situazione sul vicino 
Libano?

Non credo molto ai pericoli innescati dalla crisi di 
Damasco. La politica interna di Beirut dipende dai 
libanesi. È ridicolo pensare il contrario come in-
vece vorrebbero far credere i gruppi libanesi lega-
ti alla Siria, come Hezbollah. Gli alleati siriani si 
sentono vulnerabili al contrario dei loro opposito-
ri che oggi si sentono più forti, nonostante gli 
eventi dello scorso gennaio li avessero indeboliti. 
Ma alla fine la politica di Beirut andrà avanti, 
anche senza la Siria. 

Aiutare il cambiamento. Con i 
fatti, con atti concreti. «Abbia-

mo chiesto a Fmi e Banca mondia-
le di presentare un piano di aiuti 
per Egitto e Tunisia che verrà pre-
sentato la settimana prossima al 
G8 di Deauville». È uno dei passag-
gi-chiave dell’atteso discorso di Ba-
rack Obama sulla “primavera” che 
sta scuotendo il mondo arabo e 
islamico. Un terremoto che avviene 
i una regione d’importanza crucia-
le per gli Usa. Il futuro degli Stati 
Uniti, sostiene il presidente demo-
cratico, è legato al Medio Oriente e 
a quello che sta succedendo nella 
regione nordafricana. L’idea di so-
stegno al processo democratico che 
si dispiega nel mondo arabo e isla-
mico segue il modello di quanto 
fatto nell’Europa dell’Est dopo la 
fine della Guerra fredda. Il proget-
to, in sintesi, prevede la chiamata 
in causa della Banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo, i cui 
azionisti si riuniranno proprio oggi 
e domani per valutare la proposta 
di ampliare le proprie attività in 
Nord Africa.

«Negli ultimi mesi – ha spiega-
to Obama – abbiamo visto enormi 
cambiamenti in Medio Oriente e in 
Nord Africa. Il popolo si è sollevato 

in favore dei diritti fondamentali. 
Due leader sono stati sollevati 
dall’incarico e forse altri li seguiran-
no. Voglio dirvi come possiamo 
reagire a questa situazione e come 
possiamo corroborarla. Abbiamo 
spezzato lo slancio dei talebani, in 
Afghanistan a luglio cominceremo 
il ritiro e inizieremo la transizione. 
Abbiamo anche ucciso Bin Laden 
un assassino di massa che ripudia-
va la democrazia e i diritti indivi-
duali. Ora la maggioranza della 
gente si è resa conto che le stragi 
non sono una risposta per ottenere 
una vita migliore. I popoli del Me-
dio Oriente e del Nord Africa stan-
no prendendo in mano il loro futu-
ro».

«L’unica valvola di sfogo in pas-
sato – ragiona Obama – era l’odio 
contro Israele. Le strategie di re-
pressione ora però non funzionano 
più. Internet e le tv satellitari sono 
una porta per il mondo per quei 
popoli. I cellulari e i social network 
consentono ai giovani manifestan-
ti di organizzarsi. I giovani di Da-
masco sentono ora la dignità della 
libertà. Ci vorranno anni però per 
permettere alla storia di raggiunge-
re i propri obiettivi». 

«Per decenni gli Usa – ha ag-

giunto Obama – hanno condotto 
una politica favorevole ai propri 
interessi nella regione: lotta al ter-
rorismo, commercio, difesa di Isra-
ele. Anche ora i nostri interessi 
sono simili a quelli dei popoli loca-
li. Sappiamo che i popoli soffriran-
no di enormi restrizioni economi-
che e quindi manterremo i nostri 
impegni con loro. Lo status quo 
non è più sostenibile». 

«Gheddafi – ha aggiunto il pre-
sidente americano – lascerà sicura-
mente il potere e la Libia potrà 
passare sicuramente ad un sistema 
democratico. Anche in Siria il ricor-
so alla violenza è all’ordine del gior-
no. Abbiamo lanciato nuove san-
zioni contro Assad e il governo si-
riano. Assad faccia le riforme o lasci 
il potere».

«Il nostro impegno per la sicu-
rezza di Israele è inossidabile, ma 
lo status quo è insostenibile.  Non 
possiamo però imporre la pace: 
israeliani e palestinesi devono 
prendersi le proprie responsabilità. 
Una pace duratura è sinonimo di 
due Stati separati. Bisogna quindi 
negoziare sulle questioni chiave. 
Serve una Palestina aperta e un 
Israele sicuro. La linea di confine 
deve essere quella del 1967».

Se fosse vero che anche la più stretta cerchia familiare 
del Colonnello comincia a disgregarsi, perdendo pez-

zi importanti quali moglie e figli, non rimarrebbe che 
credere alle parole del segretario generale della Nato, 
Anders Fogh Rasmussen, quando afferma che, alla fine, 
dopo mesi di raid Nato e di lotta contro gli insorti, anche 
Muammar Gheddafi non potrà che cadere. E forse non è 
un caso se lo stesso concetto è stato rimarcato ieri anche 
da Barack Obama nel suo discorso al Dipartimento di 
stato: «Il tempo è contro Gheddafi. Alla fine lascerà».

Finora, però, sia le autorità tunisine che quelle libiche 
hanno smentito la possibile fuga di Safiya Farkash e Aisha 
Gheddafi prima a Djerba e poi in Polonia. Secondo quan-
to trasmesso dai media arabi, infatti,la moglie e la figlia 
del leader libico avrebbero attraversato sabato il confine 
di Rad al Jadir, per poi imbarcarsi, ieri mattina, su un 
volo diretto in Polonia. Domenica notte, sempre in base 
a quanto ipotizzato, sarebbero poi state raggiunte anche 
dal figlio maggiore di Gheddafi, Muhammad, e da altri 
esponenti del regime, tra cui il numero due dei servizi 
segreti Abdullah Mahmoud al Hijazi, e il ministro del 
petrolio Shukri Ghanem. 

Fonti governative tunisine hanno però subito preci-
sato come queste notizie fossero «assolutamente false», 
sottolineando come le forze locali non esiterebbero ad 
arrestare qualsiasi membro della famiglia del Colonnello 
che dovesse entrare sul loro territorio, a testimonianza 
del totale sostegno al divieto di viaggio imposto dalle 
Nazioni Unite al clan Gheddafi. Anche il vice ministro 
degli esteri libico Khaled Kaim, fedele al regime di Tripo-
li, ha negato la fuga delle due donne: «Per quanto riguar-
da la famiglia del nostro leader, tutti i suoi membri sono 
ancora in Libia. Dove potrebbero essere altrimenti?».

Negata dalla controffensiva mediatica del regime  
anche la notizia della defezione da parte del ministro del 
petrolio: «È al suo posto – è stato il commento lapidario 
di Kaim – E se è fuori dal paese tornerà presto». Se la sua 
partenza per Vienna fosse confermata, infatti, sarebbe 
solo l’ultima della serie di defezioni che hanno colpito 
Gheddafi, dopo quelle del ministro degli esteri Moussa 
Koussa e delle decine di altri ambasciatori e diplomatici. 

Non manca l’ottimismo invece tra le fila della Nato: 
almeno un terzo degli armamenti pesanti e metà delle 
munizioni libiche sarebbero infatti stati distrutti. Lo stes-
so Rasmussen, in visita a Bratislava, ha rivendicato le 
pesanti perdite inflitte dalle forze alleate all’apparato mi-
litare del regime. Il segretario generale ha precisato che 
le operazioni in Libia andranno avanti finché non saran-
no raggiunti i tre obiettivi prefissati: la cessazione degli 
attacchi contro i civili, il ritorno delle forze fedeli a Ghed-
dafi nelle caserme e la possibilità di portare aiuti umani-
tari alla popolazione.

Del resto, dopo gli interrogativi sulle sorti di Ghedda-
fi, l’attenzione è tutta rivolta all’emergenza umanitaria: 
Ban Ki-moon, segretario generale dell’Onu, ha riferito che 
il suo inviato speciale in Libia, Abdul Ilah al Khatib, ha 
lavorato sodo per convincere il regime ad accettare un 
cessate il fuoco verificabile, ma senza successo. «Alla luce 
della situazione umanitaria che sta peggiorando, la crisi 
si aggrava», ha detto.

L’organizzazione umanitaria Medici senza frontiere 
ha intanto scritto ai leader di tutti gli stati impegnati nel-
la guerra in Libia accusando l’Europa da un lato di con-
durre una guerra per proteggere i civili e dall’altro di 
«chiudere le frontiere alle vittime della guerra stessa».   
 (maria laura pala)

Obama: «Un nuovo Medio Oriente» Gheddafi , voci di fuga della famiglia
CASA BIANCA ■ AIUTI AMERICANI PER SOSTENERE LA PRIMAVERA ARABA LIBIA ■ IL REGIME SMENTISCE: «SONO TUTTI QUI, NON IN TUNISIA O IN POLONIA»

La crisi a Damasco. Parla Rime Allaf, di Chatham House

«La Siria è a un punto

di non ritorno»

Il presidente siriano Assad, terzo da sinistra, incontra a Damasco una delegazione di investitori kuwaitiani (foto Ansa)

P R I M O  P I A N O

 Si chiamerà «Stay Human», come il motto di Vittorio 
Arrigoni, l’italiano ucciso nella Striscia di Gaza il 15 
aprile da un gruppo salafita, la nuova piattaforma web 
nata dalla collaborazione tra giovani blogger palestinesi 
e un gruppo di attivisti italiani con l’obiettivo di 
diffondere da Gaza notizie non solo di argomento 

politico, ma legate soprattutto ad aspetti culturali, di vita 
quotidiana e anche sportivi. A rendere noto il progetto è 
stato Manolo Luppichini, il videomaker arrestato dalla 
polizia israeliana nel giugno 2010 durante la prima 
Freedom Flotilla, nel corso di un incontro a Roma 
organizzato dal Convoglio restiamo umani, una 

delegazione di ottanta attivisti rientrata dalla Striscia da 
pochi giorni. «Si tratta di una sorta di citizen journalism. 
questi ragazzi hanno creato una piattaforma che sarà 
una sorta di punto di snodo per il rilancio delle 
informazioni che vengono dalla Striscia», ha spiegato 
Luppichini.

GAZA ■ Nasce “Stay Human”, la piattaforma web creata da blogger italiani e palestinesi in onore di Arrigoni



La comparazione
Una comparazione del voto basa-
ta su 23 capoluoghi di provincia 
al voto anche nelle regionali del 
2010. A proporla è Roberto D’Ali-
monte sul Sole 24 Ore. 
«Il campione è abbastan-
za rappresentativo 
dell’insieme delle città 
capoluogo del nostro pa-
ese». Aggregando i dati 
di questi comuni emer-
ge un quadro «significa-
tivamente diverso da 
certe interpretazioni». 
Premessa: «Per la corretta com-
prensione dei dati si dovrà tenere 
conto del fatto che nei comuni 
capoluogo sia il Pd che il Pdl han-
no sempre ottenuto risultati mi-
gliori rispetto ai comuni più pic-

coli. Mentre è vero il contrario per 
la Lega Nord che va molto meglio 
nei piccoli e piccolissimi comu-
ni». Ciò premesso, l’analisi dei 
risultati a livello dei 23 capoluoghi 
e per zona geopolitica riserva di-
verse sorprese. La prima: «Il Pd 
conquista nuovi elettori. Non ac-
cadeva da qualche tempo». Com-

plessivamente «non 
sono molti ma il fatto 
rilevante è che i nuovi 
elettori sono al Nord» 
(+ 32% rispetto al 
2010). La seconda: nel-
la stessa zona Di Pietro 
«perde più del 50% dei 
suoi voti». Nelle altre 
zone del paese «il Pd 

non va altrettanto bene. Perde 
qualcosa nei capoluoghi del Cen-
tro e perde quasi il 17% dei voti al 
Sud». Altra rilevante sorpresa: la 
Lega al Nord passa da circa 137mi-
la voti a 108mila (-21%)». E perde 

(anche se meno) al Centro. Men-
tre «il Pdl non va male al Nord. Va 
male a Milano ma non negli altri 
capoluoghi del Nord. Complessi-
vamente nei sei comuni del no-
stro insieme passa da 302mila a 
278mila voti». Perde, ma perde 
meno della metà dei voti della 
Lega. Il Pdl crolla al centro (-31%) 
e al Sud (-20%).

La colpa di...
Dopo tanti numeri, a 
restituire il clima che 
aleggia a destra ci pen-
sano il Giornale e Li-
bero. Il quotidiano di-
retto da Alessandro 
Sallusti, in cerca di col-
pevoli per la disfatta milanese, 
aveva puntato l’indice contro 
Formigoni e Cl. Il presidente 
della regione Lombardia ha re-
plicato secco («Malizie infonda-
te, non siamo masochisti»). E 

ieri il quotidiano ha replicato: 
«Ha voluto pizzicarci. Facendo 
questo mestiere succede di 
scontentare qualcuno. Ogni vol-
ta ce ne facciamo una ragione. 
Un articolo non piace? È uno dei 
rischi del nostro mestiere, anzi 
solitamente è un merito». Sor-
volando sui meriti storici del 

Giornale quando si 
lancia a caccia di “no-
tizie”, si plana sulla 
prima di Libero che 
apre sul “governo ter-
remotato”. Responsa-
bili, nel caso delle 
sconfitte parlamentari 
alla camera (pardon, 
dei pareggi) «gli irre-

sponsabili», di coloro che «non 
hanno avuto poltrone e lanciano 
segnali». E un segnale lo lancia 
anche il quotidiano: «Così la 
corda si spezza e rischiano tutti 
di fare le valigie».

La corda spezzata
Pare essersi spezzata, definitiva-
mente, la corda tra Dorina Bian-
chi e l’Udc. Mentre infatti La 
Stampa (quotidiano che ha un 
buon bacino di lettori in Cala-
bria) sposa in un trafiletto la tesi 
della senatrice candidata sinda-
co con la destra a Crotone («Ve-
drò Cesa e resterò nell’Udc», la 
dichiarazione all’uscita dall’in-
contro con Berlusconi a Palazzo 
Grazioli), altri quotidiani offro-
no un’informazione più comple-
ta. Ad esempio, Libero che pro-
pone la risposta del segretario 
Udc Lorenzo Cesa: «Invio a Do-
rina Bianchi ogni augurio per il 
ballottaggio di Crotone, ma non 
ho né tempo né voglia di chiari-
menti inutili. L’Udc ha la sua 
dignità e se un suo militante 
non si sente in dovere di difen-
derla è inutile che noi glielo 
spieghiamo».

Il sipario sull’one ego show di Sgarbi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

I numeri parlano chiaro
Infieriamo? Infieriamo. Tanto ci 
sono già i numeri che parlano 
chiaro, e che hanno determinato 
la chiusura dopo la prima puntata 
del tanto discusso one ego show di 
Vittorio Sgarbi. Questa è la confer-
ma che il servizio pubblico rispon-
de a idee politiche più che edito-
riali. È la dimostrazione che per 
fare un programma televisivo non 
basta mettersi davanti a una tele-
camera a parlare per ore e ore, 
pensando che di poter essere “vita 
senza forma”, e di poter essere 
idoli del cazzeggio stile Arbore 

(che la forma la conosceva, la sua 
era finta improvvisazione). È la 
prova che il pensiero di destra non 
riesce a darsi forma di successo 
nei talk show (a parte Kalispera), e 
si deve rassegnare al varietà e alle 
fiction. Infine, forse, è la definitiva 
chiusura di una diatriba estetica 
(per la quale non dormivamo, dav-
vero): Sgarbi funziona solo come 
prezzemolino. È quella spezia 
trash in più che serve a una pun-
tata de La pupa e il secchione e de 
L’arena. Un ingrediente fra i tanti, 
non l’ingrediente principale. Forse 
Sgarbi si deve rassegnare proprio 
a questo. È comparsa di lusso, ma 
pur sempre comparsa. Crediamo 
però che il suo Ego non se ne ca-
paciterà mai.

Autoanalisi
Nulla deve andare contro Sgarbi e 
il suo Ego. Che se qualcuno parla 
dietro le quinte o in sala, entrambi 
si inalberano. Che se Morgan ac-
cenna ad andarsene mentre il no-
stro si difende dalle accuse di ma-
fia, quelli sbraitano (certo che 
Morgan ormai accetta qualsiasi 

cosa, poi però fa l’imbarazzato). 
Sgarbi e il suo Ego hanno parlato 
di paternità, hanno cioè elencato 
tutti i loro ispiratori, molti dei qua-
li non hanno potuto difendersi da 
tale accusa perché non invitati o 
deceduti. Sgarbi e il suo Ego han-
no parlato di se stessi, hanno riper-
corso la loro carriera, hanno difeso 
ogni loro momento, azione, paro-
la da chiunque in questi anni abbia 
mai avuto da ridire. Alla fine, però, 
Sgarbi e il suo Ego hanno mostra-
to la loro vera faccia quando in 
studio è comparso il loro Figlio e 
il loro Padre. Una scenetta molto 
italiana, ma anche una rappresen-
tazione della Trinità (Ego e Sgarbi 
sono lo Spirito santo, ovviamente). 
Ecco cosa voleva dire parlare di Dio 

nelle intenzioni del sindaco di Sa-
lemi. Eppure, c’è una crepa in que-
sto tronfio parlar di sé. Tutta la 
puntata sulla paternità era volta a 
santificare i padri, ma allo stesso 
tempo a sostenere che la donna è 
il verbo, ovvero padre e madre in-
sieme. Così, da un lato Sgarbi pa-
reva buttar fuori un gigantesco 
complesso d’Edipo, dall’altro usava 
ore e ore di diretta per giustificare 
davanti al mondo il suo essere un 
padre assente. Ed ecco che uno 
show insulso andava letto come 
espressione di rimossi e rimorsi, 
un’epifania mal riuscita da conser-
vare negli annali. Adesso come 
faranno Sgarbi e il suo Ego a tro-
vare un’altra rete che paghi per 
questa autoanalisi in prime time?

Cosa è il movimento Democracia Real Ya
B L O G G E R I A

In piazza dal 15 maggio
Sono arrivato ieri in Spagna, regno del record della di-
soccupazione giovanile arrivata al 45%, dove i ragazzi 
però hanno deciso di smettere di stare con le mani in 
mano e dal 15 maggio con il movimento Democracia 
Real Ya stanno occupando la scena della campagna elet-
torale per le amministrative di dopodomani, pur non 
essendo presenti sulle schede come lista. I sondaggi 
mostrano incertezza: se da un lato il partito socialista 
dell’attuale premier Zapatero ha deluso molti dei suoi 
stessi simpatizzanti storici, i popolari dello sfidante 
Rajoy non sembrano suscitare quell’entusiasmo che 
prelude alla vittoria.

Spagna divisa
È una Spagna divisa quella che vedo, in cui il malcon-
tento si mescola alla sfiducia trasversale nei confronti di 
una classe dirigente accusata di demagogia, incapacità 

di guardare al paese reale, e in molte occasioni, di cor-
ruzione e abusi di potere dilaganti. Se il quadretto appe-
na tratteggiato ci ricorda qualcosa, proviamo ad analiz-
zare il passo successivo dei nostri cugini iberici. La rea-
zione di migliaia di giovani spagnoli è stata forte e 
chiara: protestare. A dare il via all’ondata di dissenso 
sono stati i giovani della “Gioventù senza futuro senza 
paura”: collettivo che riuni-
sce studenti e precari (an-
che e soprattutto quaran-
tenni) che al grido di «Non 
pagheremo la vostra crisi» 
hanno fatto parlare di sé 
fuori e dentro il web.

Flashmob e sit in
Con una serie di manifestazioni creative (flashmob e sit 
in coreografici) hanno animato nei mesi scorsi la prima-
vera spagnola. Oggi quei ragazzacci-difensori della pro-
pria patria tornano alla ribalta e sanno di non essere più 
soli: hanno “accanto” migliaia di cittadini che sono ar-
rabbiati quanto e più di loro. E non sembrano spaventa-

ti neppure dalla reazione sedante delle forze dell’ordine: 
nella sola giornata di ieri la Guardia civil ha eseguito 
duri sgomberi di massa nei veri e propri accampamenti 
di collettivi in molti punti della stessa capitale. Non solo: 
accusati di occupazione abusiva del suolo pubblico, in 
molti sono finiti in manette.

Come in Italia
«Crediamo che qui si sia 
perduta la dignità umana». 
È l’incipit del discorso di 
uno degli organizzatori 
dell’assemblea che nei gior-
ni scorsi ha fatto più scalpo-
re in Puerta del Sol, la porta 

del centro storico di Madrid: in migliaia, letteralmente 
“seduti” per terra a poca distanza dal palazzo del comu-
ne, hanno dato vita ad un’adunanza pacifica. Ora vedre-
mo i prossimi passi del movimento dei giovani spagno-
li, con problemi molto simili a quelli degli italiani, che 
però tacciono.
 www.marioadinolfi.com

In Spagna il via all’ondata di dissenso è 
arrivato dagli studenti e dai precari della 
“Gioventù senza futuro senza paura” 

ANGELO
BERTANI

«Contro il degrado della politi-
ca« Domenico Jervolino ri-

corda «l’idea di una alleanza costitu-
zionale fra tutte le forze estranee al 
berlusconismo» perché «il berlusco-
nismo è più insidioso della persona 
singola di Berlusconi». E aggiunge: 
«Un discorso specifico riguarderebbe 
il ruolo del mondo cattolico che appa-
re diviso tra la diplomazia dei vertici, 
l’indifferenza di molti, l’impegno di 
una componente più sensibile e par-
tecipe dell’indignazione verso i re-
sponsabili del degrado delle istituzio-
ni» (Il tetto, n 281). Sono molti a 
dire, infatti, che ai cattolici tocchereb-
be oggi un compito importante per 
«riabilitare la politica»; tantopiù ades-
so che il tramonto del berlusconismo 
è cominciato e bisogna decidere qua-
le alternativa costruire. Ma la comu-
nità ecclesiale attraversa un momen-
to non facile, nonostante le grandiose 
immagini della beatificazione di Papa 
Wojtyla. Scriveva Mario de Maio 

(Oreundici, 
aprile 2011) 
«una grande 
tristezza ci 
attraversa di 
fronte a tutto 
quello che 
succede. La 
politica, in 
Italia e nel 
mondo, vive 
un momento 

estremamente buio e difficile. Come 
uscire dall’impotenza in cui ci sentia-
mo schiacciati?....». Lo spiega bene il 
libro di Saverio Xeres e Giorgio Cam-
panini (Manca il respiro, ed Ancora) 
che è stato recensito con grande fi-
nezza da Enzo Bianchi (La Stampa, 
16 aprile). Il punto cruciale è la verti-
calizzazione della Chiesa, che si iden-
tifica quasi con la struttura ecclesia-
stica, e il silenzio dei laici. Se per la 
città dell’uomo si tratta di ritrovare 
una democrazia nutrita di giustizia, 
di amicizia e di progettualità, per la 
Chiesa si tratta di vivere la dimensio-
ne di libertà e profezia, il dialogo con 
gli uomini e le donne. Nel suo film 
Habemus Papam Nanni Moretti lo fa 
vedere. La solitudine, la debolezza, 
l’afasia della stessa Chiesa viene dal 
verticismo, l’aria vecchia e chiusa dei 
palazzi, la presunzione di autosuffi-
cienza; la forza, la libertà e la profezia 
vengono invece dall’incontro con le 
persone, dai tesori che il Signore ha 
seminato nella semplicità e povertà 
della vita, dai giovani, dalla gente che 
ama, lavora e s’interroga. Dal dialogo 
con gli uomini, cosa ben diversa dal-
le masse riunite in piazza per applau-
dire.

E dunque torna qui il tema-pro-
blema caro a Dossetti e a tutto il cat-
tolicesimo democratico: il legame, il 
nesso inscindibile (tanto più in Italia!) 
tra la renovatio ecclesiae e la renovatio 
civitatis. La Chiesa non può più iden-
tificarsi col “mondo cattolico”; è chia-
mata invece animare il “mondo co-
mune” (Gianfranco Brunelli, Il Re-
gno 6/2011), portando in esso l’esi-
genza e la forza della profezia, della 
coerenza e della misericordia. Non 
del compromesso opportunistico.

Il compito
di riabilitare
la politica

CATTO

La Chiesa 
non può più 
identifi carsi 
solo col 
“mondo 
cattolico”
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La destra si scatena nella caccia all’errore 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 4 milioni 137mila telespettatori (15,63% 
di share), hanno visto ieri su Raitre Chi l’ha 
visto? Su Italia1 Le Iene show hanno raccolto 3 
milioni 529mila telespettatori e il 15,05% di 
share. Stessa audience per i Liceali 3, con 3 
milioni 512mila spettatori e il 13,34% di share.

Ascolti a “Chi l’ha visto?” 

Nel 2010 in Italia sono state raccolte 245mila 
tonnellate di rifiuti elettronici contro le 830mila 
prodotto. «È un buon traguardo per il sistema di 
gestione, ma ancora pochi» commenta Danilo 
Bonati, direttore generale di ReMedia tra i 
principali sistemi collettivi italiani no-profit per 

la gestione eco-sostenibile di tutte le tipologie di 
Raee (Rifiuti apparecchiature elettriche ed 
elettroniche). Si tratta infatti solo del 29,5% 
mentre secondo i nuovi obiettivi previsti dall’Ue, 
gli stati membri dovranno raccogliere, a partire 
dal 2016, l’85% di rifiuti elettronici prodotti.

Tlc, dal 2016 l’Italia dovrà riciclare l’85% dei rifiuti tecnologici

seven



Cara Europa, sono uno dei moderati liberali milanesi 
che al primo turno hanno contribuito a dare la vittoria a 
Giuliano Pisapia, magari senza condividere qualche sua 
opinione sui centri sociali (che tanta paglia hanno dato 
ai cavalli impazziti della destra, insieme alla moschea, 
che a Roma è la più grande d’Europa). Vorremmo che 
Pisapia si ispirasse alle tante capacità unificatrici di Mi-
lano, già lodate da Stendhal quando Milano conservava 
il meglio del riformismo austriaco e assorbiva il meglio 
della rivoluzione napoleonica. Questa capacità si è spen-
ta solo nei momenti bui (repressione di fine Ottocento, 
fascismo, berlusconismo). Dopo la liberazione, Milano 
ha avuto a sinistra riformisti come Greppi, Bucalossi, 

Tognoli, e moderati come Merzagora, Malagodi (qual-
che giornale l’ha ricordato in questi giorni, dopo aver 
subito per settimane l’ingiuria dei Lassini e Santanchè, 
per non dire del capo). A sua volta la Chiesa aveva per 
fari Montini, Martini e aggiungerei Tettamanzi, anche 
se il suo apostolato è caduto sulle sterili sabbie di Cl. 
Siamo in parecchi, spero molti, a pensare che, per la sua 
complessa cultura giuridica e per esperienza (anche di 
legislatore), Pisapia abbia tutti i numeri per tentare di 
riconsegnare Milano alle molte e sempre progressiste 
e fra loro conviventi culture, che ne hanno fatto per 
oltre due secoli una delle città più belle ricche e umane 
d’Europa.  ADALBERTO MELONI, MILANO

Caro Meloni, ho conosciuto anch’io quella Milano, sul versante laico (Bucalossi, Malagodi, 
Tognoli, Montanelli) e su quello cattolico (Martini, centro San Fedele) e mai convivenza 
fu più gradevole, desiderata, facilitata. Ho conosciuto la borghesia operosa, sia fuori del 
Giornale (Bassetti) sia nel Giornale (Vitale); e tanto popolo, professionisti, imprenditori; 
e mai mi sono sentito offeso nella mia fiducia per il prossimo dalla conversione di molti 
di loro al berlusconismo (fatto epidemico, se pensa che, quando lasciammo il Giornale 
e facemmo La Voce, da Roma ricevetti una furibonda telefonata di Renzo De Felice per 

«tradimento della libertà minacciata da Occhetto»). Tale fu l’ubriacatura italiana di 18 anni fa. Da essa domenica 
abbiamo cominciato a riprenderci. E il primo segnale del cambiamento è venuto come sempre da Milano. Ora è 
necessario il secondo, e non sto parlando del secondo turno elettorale, ma dell’unificazione grazie a Pisapia delle 
due culture: quella riformista e quella moderata (laica e cattolica), meno ardua credo di quella che ci raccontò 
Stendhal – a sua volta figlio di matrimonio tra illuminismo e romanticismo – fra il riformismo giuseppino e 
teresiano e l’esperienza napoleonica del Regno Italico. Tutto nella città che di suo li arricchiva di Parini, Verri, 
Melzi, Beccaria. 
Se fosse lecito avvicinare le grandi pagine della storia alle piccolezze della politica, ricorderemmo che la rivolta 
antiberlusconiana di domenica scorsa richiama alla fine del dispotismo francese, da cui i milanesi uscirono  
liberi, come prima da quello austriaco, senza smarrire una sola parola delle virtù positive del riformismo e della 
rivoluzione. Insomma, non  tornarono, come qualche patriota aveva temuto, a «scrivere sonetti su seta rosa per 
sposalizi», ma elaborarono culture fra loro talvolta conflittuali, ma confluenti nell’unità nazionale: Cattaneo, 
Manzoni, Hayez, Verdi. 
Ha visitato la mostra “Memorie del Risorgimento lombardo”? In molti vogliamo credere che quando Bersani dice 
«Avviare la ricostruzione del paese», intenda anche dire “con tutte le forze fra loro compatibili”: unificare dove 
Berlusconi ha diviso, alla sua adorazione per l’amico-nemico, al suo culto dell’odio difensivo, far seguire una 
ricostruita unità fra socialisti riformisti, moderati liberali, cattolici ambrosiani, che a Milano, dalla liberazione 
e fino al berlusconismo, sono state le culture politiche “legittime”, cioè figlie della sua storia.
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Rinnovarsi, questo pagaTroppo sorpresi dalle sorprese

PAOLO NEROZZI

segue dalla prima

E ancor di più ha perso la Lega che 
fino a domenica aveva beneficiato 
elettoralmente della crisi del Pdl e 
oggi, al contrario, comincia a perde-
re consensi perché l’essere partito 
di lotta e di governo, alla lunga, non 
regge.

Hanno vinto gli uomini e le 
donne che meglio hanno saputo 
interpretare un progetto di buon 
governo fatto di discontinuità, di 
ascolto del profondo disagio econo-
mico e culturale in cui vivono larghe 
fasce di popolazione specialmente 
nelle aree metropolitane e quei can-
didati – indicati attraverso le prima-
rie – che hanno saputo unire la co-
alizione ed essere riconosciuti qua-
li candidati di tutti, al di là del par-
tito d’appartenenza.

In questo quadro, a mio avviso, 
gli elementi di analisi del voto fon-
damentali da tenere in considera-
zione sono principalmente l’impor-
tante affermazione del Pd – sia 
elettoralmente sia quale baricentro 
fondamentale della futura coalizio-
ne – e la possibile frattura tra Pdl e 
Lega prodotta dal crescente males-
sere dei leghisti che non credono 
più nella possibilità che questo go-
verno possa produrre riforme utili 
ai propri territori e che vedono ero-
dere il proprio consenso elettorale 
rispetto alle ultime regionali.

Un voto importante, quello di 
domenica scorsa, che anche grazie 
al successo elettorale del Pd ci con-
segna una grande responsabilità: 
mettere in campo da subito una 
coalizione e un progetto di governo 
credibili e alternativi alla fine del 
sogno berlusconiano.

Alternativi, oltre che a partire 

dai programmi, nei comportamen-
ti e nel modo di governare sui terri-
tori. Molto del voto di protesta, del-
la cosiddetta “antipolitica”, che spe-
cialmente al Nord si è manifestato 
con il sostegno alle liste dei grillini, 
ci chiede innanzitutto questo: tra-
sparenza, sobrietà e rinnovamento 
delle classi dirigenti. A Bologna la 
vittoria al primo turno, a differenza 
della precedente tornata elettorale 

comunale, nonostante i nostri erro-
ri che hanno portato al commissa-
riamento, dimostra che comunque 
i bolognesi hanno apprezzato la 
candidatura di Merola e l’aver pro-
posto una lista rinnovata e la capa-
cità di assumerci le nostre respon-
sabilità, oltre all’importante ruolo 
che ha svolto la regione nel farsi 
carico dei problemi del lavoro e del 
finanziamento per la cassa integra-
zione. Questa vittoria ci dà l’oppor-
tunità oggi di interloquire con la 
protesta e di provare a trasformarla 
in progetto di governo condiviso.

Laddove il Pd ha avuto la capa-
cità e la forza di mettersi in discus-
sione, di accettare la sfida delle pri-
marie, penso a Bologna, Milano, 
Torino, Cagliari ha ottenuto un im-
portante successo di lista e della 
coalizione, viceversa, dove il proces-
so di rinnovamento e di discontinu-
ità con le precedenti esperienze di 
governo – Campania e Calabria – è 
stato percepito contraddittorio o 
tardivo dall’elettorato questo risul-
tato non è stato ottenuto. 

È bene ripartire da quest’analisi 
anche per il futuro. Il nostro eletto-
rato più che alchimie politiche ci 
chiede programmi e coalizioni cre-
dibili e leadership adeguate. Il pro-
getto del nuovo Ulivo evocato da 
Bersani deve ripartire da qui, dalla 
costruzione di una alleanza larga 
fatta di progressisti e moderati  che 
sappia parlare alla maggioranza de-
gli italiani. L’incontro tra radicalità 

e riformismo 
deve essere 
p e r c e p i t o 
non come il 
male mino-
re, ma come 
l’occasione 
di un proget-

to di cambiamento reale per il pae-
se. Questo incontro e una forte pre-
senza nel progetto del mondo del 
lavoro e della rappresentazione dei 
bisogni, delle ansie e dei sogni dei 
giovani può rappresentare la vera 
base sociale dell’alternativa. 

Se il Pd saprà con generosità e 
determinazione mettere in campo 
questo progetto ed esserne il moto-
re, di certo ne sarà anche la guida.  

GUELFO FIORE

segue dalla prima

Giornali e speciali radio/tv del day 
after elettorale sono uno stermina-
to elenco di sorprese. Resoconti di 
sorprese. Commenti e opinioni sul-
le sorprese. Approfondimenti sulle 
sorprese. E interviste, naturalmen-
te, sulle sorprese.

Non uno che abbia scritto, o det-
to: si è verificato quanto avevamo 
descritto. Viva la since-
rità, almeno. Uno si 
immagina redazioni e 
fior di uffici affollati da 
studiosi, analisti, 
esperti e quant’altro 
con le bocche aperte. 
Sorpresi. Prendendo a 
prestito Crozza/Bersa-
ni verrebbe da saltar 
su: “oh, ragassi, siete 
stati a mettere la bril-
lantina sui peli del petto?”

In effetti tanta sorpresa dovreb-
be sorprendere. Ma come, raccon-
tate tutti i giorni per tutto il giorno 
quel che accade e non avevate avu-
to un sospetto, un dubbio, un indi-
zio? Studiate da mattina a sera, 
pubblicate fior di saggi, esponete 
dotte relazioni e nemmeno una 
congettura, una supposizione? A 
domande simili, in genere, segue 
la risposta: ma nemmeno i partiti 
avevano capito niente. A parte il 
fatto che se si dà per morti i partiti, 
come solitamente (e non del tutto 
a torto) si legge, non è proprio la 
miglior difesa accomunarli alla 
propria incapacità di capire. E, poi, 
qualcuno, qua e là, nei suddetti ca-
daverici partiti qualcosa l’aveva in-
tuito. Qualche rabdomante gode 
ancora di discreta salute. 

La questione è seria. E allar-

mante. Anche perché affatto nuo-
va. Viene alla mente, tanto per dir-
ne una, il referendum sulla procre-
azione assistita: nelle settimane 
che precedettero il voto, scorrendo 
le pagine della maggior parte dei 
quotidiani, sembrava che non ci 
sarebbe stato italiano lontano dalle 
urne. Andò ai seggi il venticinque 
per cento. Nicchie, nel mondo degli 
studi come nell’universo giornali-
stico, non mancano, ma il proble-

ma è che restano tali 
fino all’esplosione del 
fatto. Il caso di Rosar-
no, ad esempio. In-
chieste sullo sfrutta-
mento criminale e di-
sumano nelle campa-
gne degli immigrati 
clandestini erano com-
parse qua e là, ma ci 
volle la strage nella cit-
tadina calabrese per 

diventare “fenomeno” (presto di-
menticato, del resto). 

E quindi arriva la domanda: ma 
c’è chi conosce davvero quello che si 
muove nella società, c’è qualcuno 
che sa leggere (e magari informare 
gli italiani) quanto non compare nei 
talk show o nei reality o nelle ster-
minate distese di agenzie di stampa 
o nei contenitori di intrattenimento 
dedicati alla tragedia e all’ammazza-
mento di turno? Il dubbio, e qualco-
sa di più, è che il mondo va per 
conto suo mentre un alone di pigri-
zia, conformismo, disinteresse go-
verna quei luoghi dove, per una ra-
gione o per l’altra, le antenne do-
vrebbero essere attive, l’attenzione 
desta, la curiosità all’opera. E se le 
cose stanno così, “sorprese” posso-
no venire da ogni dove.

Qualche mese fa il sociologo 
Aldo Bonomi (a proposito di nic-

chie) scriveva sul Sole 24 Ore: atten-
zione, c’è il pericolo che dalla disil-
lusione si cada nel rancore. Parlava 
dei giovani. Dei livelli di disoccupa-
zione: siamo al 29 per cento per 
quelli che hanno tra 15 e 24 anni 
contro una media europea sotto al 
20 per cento (al Sud si balza al 39,3 
per cento), siamo primi in Europa 
per numero di giovani tra i 15 e i 
30 anni che hanno rinunciato a 
cercare lavoro. 

Ma non c’è solo questo. La crisi 
economica, e l’inattività del gover-
no, sta svuotando il risparmio delle 
famiglie: il 26 per cento non ce la 
fa ad andare avanti e deve indebi-
tarsi o asciugare i risparmi, nel 
2001 era esattamente la metà. La 
pressione fiscale è a livelli mai rag-
giunti nella storia recente, 43,5 per 
cento e per cominciare a guadagna-
re uno stipendiato deve aspettare 
giugno, fino ad allora ha versato 
allo Stato. Si compra meno cibo 
perfino. In Spagna i giovani stanno 
occupando le piazze delle principa-
li città, indignados contro la crisi, le 
misure del governo Zapatero ed 
anche la politica ed il sistema. Po-
trebbe succedere anche da noi. O 
forse no. O potrebbero essere altri 
pezzi della società, stremati dalle 
difficoltà e dal buio che non si dira-
da sulla loro vita e su quelle dei 
propri cari. Lo capiremo, nel caso, 
vedendoli in piazza.

Tra la sorpresa generale. 

Pisapia e la difficile

gestione del vantaggio
L’ALTRA sera, La7, Exit. La Signora Moratti , 
invitata, è assente: Pisapia, in collegamento, è 
investito da un bombardamento di domande 
di 3 o 4 interlocutori di centro-destra. Ap-
pare frastornato; è chiaramente impossibile 
rispondere a tutto. Accenna ad impegni ed 
alla necessità di andare via: sembra una resa. 
Lo “salva” la pubblicità. Alla ripresa punta 
su una unica risposta in merito alle «mille 
moschee» a Milano. Si capisce che conosce 
bene l’argomento, il suo intervento è efficace... 
poi si scusa e se ne va. E le altre risposte alle 
provocazioni subite? Sul finire nuovo collega-
mento con l’area di Pisapia. La professoressa 
de Monticelli si lascia andare ad entusiasmi, 
ancora azzardati, di una nuova primavera  e 
poi sgancia una analisi che suona circa così: 
nelle aree di Milano dove c’è più scolarità e 
cultura votano di più per Pisapia, dove c’è 
meno scolarità votano Moratti. Io non l’avrei 
detta: può farci del male. Penso che i voti di 
Pisapia ricevuti non per convinzione ma per 
protesta nei confronti dell’altra parte potran-
no facilmente essere erosi specie grazie a 
trasmissioni in cui non vedo uomini e donne 
del suo staff con accortezza tattica e buone ca-
pacità  di comunicazione. Anche ieri mattina, 
sempre su La7, ad attacchi mirati e specifici 
sui problemi di Milano e sui programmi di 
Pisapia, rispondono le blande difese gene-
riche di deputati e/o senatori non di Milano 
e non in grado di confutare puntualmente. 
Credo occorra presidiare tuttte le trasmissio-
ni politiche con personale “attrezzato” e che 
conosca bene Milano... altrimenti il nostro 
sogno potrebbe diventare un incubo.

EMILIO CURTI, MILANO

La cognata della Casati 

Stampa scrive al Cav.
EGREGIO CAVALIERE, ricevo la sua lettera 
nella quale si permette di darmi del tu e di 
chiamarmi Beatrice. So che ha scritto indi-
scriminatamente agli elettori di Milano, ma 

tengo a precisare che combatto contro di lei 
fin dal 1974, denunciando il furto perpetuato 
ai danni di mia cognata Annamaria Casati 
Stampa di Soncino, per le modalità dell’acqui-
sto della Villa di Arcore e dei terreni di Milano 
2. Non ho mai pensato che Annamaria potes-
se essere risarcita, ma sono convinta che una 
persona amorale e disonesta non può perdere 
insieme al pelo anche il vizio di corrompere, 
truffare e prevaricare. Il suo comportamento 
nel privato come nel pubblico lo dimostra 
ogni giorno e l’Italia ne subisce le pesanti 
conseguenze. Attendo con ansia e speranza i 
risultati elettorali.

BEATRICE RANGONI MACHIAVELLI, MILANO

Quella difesa dogmatica 

di Strauss-Kahn
IL FILOSOFO francese Bernard-Henri Lévy 
ha difeso a spada tratta, con una serie di artico-
li appassionati, il direttore del Fmi Dominique 
Strauss-Kahn accusato di stupro. Essendo 
garantista, anch’io sono cauto nel lanciare 
accuse e condannare qualcuno. Però la difesa 
di Bernard-Henri Lévy non mi convince per 
alcuni aspetti strettamente filosofici. Infatti, 
il noto filosofo francese fa parte di quella 
schiera di pensatori di sinistra che ispirandosi 
a Jacques Derrida e Jean-Francois Lyotard 
sostengono la fine delle grandi narrazioni e 
l’inesistenza di verità assolute. Questi filosofi 
ci hanno insegnato che la nostra epoca è carat-
terizzata dal pensiero postmoderno, ossia non 
esistono più punti di riferimento certi, non 
possono esistere dogmi, non vi sono più cer-
tezze inconfutabili. Mi chiedo come si possa 
dopo aver sostenuto ciò per decenni, di fronte 
a un caso di cronaca scottante, presentarsi 
candidamente affermando le proprie certez-
ze e convinzioni come se niente fosse stato 
detto in precedenza. Allora il postmoderno è 
soltanto un’invenzione dei filosofi di sinistra 
che non ha nessuna applicazione pratica nella 
vita concreta? Tutta la filosofia sostenuta in 
questi anni si sgretola dinanzi alle necessità 
contingenti del momento.

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

I risultati del voto 
sono solo l’ultimo 

esempio. Chi 
conosce quello che 

si muove nella 
società davvero?

Pisapia, l’unione
di riformisti e moderati

Laddove il Pd ha avuto la capacità e la 
forza di mettersi in discussione e accettare 
la sfi da delle primarie ha avuto successo
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Dal voto una inedita responsabilità per il Pd
GIORGIO
MERLO

Il risultato delle recenti ammini-
strative ci consegna un quadro 

politico destinato a modificarsi pro-
fondamente. Al di là della sconfitta 
pesante del centro destra accompa-
gnata dalla buona affermazione del 
centro sinistra – salvo casi eccezio-
nali – non si può non registrare, 
innanzitutto, l’erosio-
ne di quel “blocco so-
ciale” che al Nord spa-
droneggia da circa 20 
anni a scapito di qua-
lunque alternativa. Un 
blocco incardinato 
sull’asse Pdl-Lega che 
mai era entrato in cri-
si come questa volta 
con il voto ammini-
strativo in gradi città 
come Torino e Milano ma anche in 
molte città medie lombarde e vene-
te. Ma l’attenzione principale ades-
so va indirizzata all’alternativa che 
si profila all’orizzonte e al progetto 
riformista che il centro sinistra ri-
uscirà a mettere in campo. A parti-
re proprio dal ruolo e dall’iniziativa 
politica del Pd che in queste elezio-
ni amministrative incassa un signi-
ficativo successo elettorale.

Insomma, il futuro – e il nuovo 
– centro sinistra è forte nella misu-
ra in cui il Pd è il partito leader 
della coalizione. Il Pd, quindi, come 
partito leader dell’alleanza di  cen-
tro sinistra, perno della futura coa-
lizione di governo e movimento 

politico centrale nel rapporto con le 
altre forze politiche. Non voglio di-
re che ci troviamo di fronte ad un 
partito “centrista” o solo “centrale” 
nella coalizione di centro sinistra. 
Ma è indubbio che il Pd, in questa 
fase, riveste un ruolo determinante 
nella costruzione di un progetto 
alternativo alla destra e al berlusco-
nismo. Senza dilungarsi nel con-
fronto con la metà degli anni ’90, è 

comunque evidente 
che il ruolo “centrale” 
che il Pd rivestirà nella 
coalizione di centro si-
nistra dovrà caratteriz-
zare lo stesso profilo 
politico e progettuale 
della coalizione. Un 
partito, dunque, au-
tenticamente di cen-
trosinistra dove le 
spinte massimaliste o 

estremiste saranno definitivamen-
te bandite a vantaggio di una cul-
tura di governo e riformista forte-
mente visibili. Certo, poi serviran-
no le alleanze con partiti e movi-
menti che aderiranno al program-
ma di governo. Ma è indubbio che 
tocca al partito leader della coali-
zione farsi carico della “sintesi” 
che deve caratterizzare l’alleanza. 
E questo perché nessuno potrà più 
affermare, soprattutto dopo questo 
voto che ha coinvolto oltre un 
quarto dell’elettorato del nostro 
paese, che il Pd deve appaltare a 
qualcun altro la rappresentanza 
del mondo moderato. No, il tracol-
lo del cosiddetto Terzo polo e il 

naufragio elettorale di chi pensava 
di essere l’ago della bilancia nella 
costruzione dell’alternativa all’at-
tuale destra di governo è stato so-
noramente bocciato dagli elettori. 
È appena sufficiente gettare lo 
sguardo al peso elettorale del Terzo 
polo a Torino e a Milano – non oltre 
il 5% in entrambe le città – per 
rendersi conto che quel progetto si 
è sciolto come neve al sole per le 
enormi contraddizioni presenti al 
suo interno. Senza infierire ecces-
sivamente, è semplicemente grot-
tesco che un partito come Fli, forte 
del suo 1%, continui a predicare il 

verbo di voler costruire il futuro 
centro destra del nostro paese e poi 
molti suoi esponenti di punta so-
stengono per il prossimo ballottag-
gio il candidato di Vendola a Milano 
e quello di Di Pietro a Napoli. Una 
confusione politica destinata a ren-
dere ridicolo Fli e a coprire di grot-
tesco lo stesso progetto del Terzo 
polo. 

Ma, al di là di questo fallimento 
politico, quello che deve essere sot-
tolineato è la capacità del Pd di es-
sere l’asse portante della coalizione 
capace di guidare l’alternativa a Ber-
lusconi senza trasformare l’allean-

za in un cartello elettorale indistin-
to e anomalo. Certo, sappiamo 
quello che non si deve più ripetere. 
L’Unione, come dice giustamente e 
ripetutamente Bersani, non si può 
più riproporre e va archiviata defi-
nitivamente. Al contempo, si può 
tranquillamente allargare la futura 
coalizione a forze e movimenti che 
possono avere sensibilità profonda-
mente diverse rispetto al Pd ma 
che, alla fine, si ricono-
scono in un progetto 
condiviso all’interno 
della coalizione. E que-
sto ruolo politico lo può 

assolvere solo un 
grande partito di 
massa, popolare ed 
interclassista come il 
Pd. Ecco perché la 
responsabilità politi-
ca del Pd è destinata 
a crescere. E lo stesso dibattito 
interno al partito deve cambiare 
registro. Non c’è più spazio, d’ora 
in poi, per le polemiche sulla “de-
riva a sinistra” del partito e sul 
semplice prolungamento delle 
precedenti esperienze politiche. 
La nuova responsabilità che coin-
volge direttamente il Pd lo investe 
di un ruolo che muta repentina-
mente rispetto al recente passato. 
Il partito “centrale” della coalizio-
ne deve farsi carico, più degli al-
tri, delle esigenze della intera 
coalizione e non può appaltare a 
nessun altro la rappresentanza 
esclusiva di ceti, interessi e do-
mande di settori  crescenti della 

società italiana. Senza fare alcun 
paragone – del tutto innaturale – 
con le modalità politiche della Pri-
ma repubblica, è però indubbio che 
il partito perno della coalizione de-
ve essere per forza di cose “plurale” 
e fortemente rappresentativo della 
società italiana. Un ruolo che non 
può, ovviamente, essere assolto da 
partiti come Sel o come l’Idv che 
rappresentano segmenti limitati e 

circoscritti, seppur 
importanti,  della so-
cietà ma che non pos-
sono farsi carico delle 
esigenze dell’intera 
coalizione. 

Insomma, dopo il 
voto del 15-16 maggio, 
e forse ancor più dopo 
i ballottaggi, il Pd – 
forte del successo elet-
torale – deve voltare 

definitivamente pagina e guidare 
con forza e determinazione la nuo-
va fase politica che si è aperta nel 
paese. E tutte le sensibilità politiche 
al suo interno adesso sono essen-
ziali e decisive. Nessuna esclusa. In 
un grande partito popolare e demo-
cratico tutto si può fare tranne che 
procedere con lo sguardo rivolto 
all’indietro. 

Tocca al gruppo dirigente, nel 
suo complesso, guidare questa 
nuova fase politica. E soprattutto al 
segretario Bersani farsi carico di 
questo ruolo “centrale” nella nuova 
fase politica italiana che vede il cen-
tro sinistra protagonista e il Pd un 
attore decisivo.

FRANCO
D’ALFONSO

Sia come dati che come riferimenti personali e poli-
tici, che impedisce a Rino di cogliere un dato consun-
tivo e non un’ipotesi: i socialisti, l’area laica e riformi-
sta hanno già votato per Pisapia, essendo politicamen-
te determinanti sin dalle primarie di novembre. È lo 
stesso errore che commette Massimo Cacciari che in 
più, di suo, aggiunge una cocciutaggine intellettuale 
e politica che lo spinge perfino nel giorno del trionfo 
di Giuliano a spiegarci, sulle pagine del Corriere, come 
Pisapia sia il candidato sbagliato e il centrosinistra 
milanese sia guidato da imbecilli che non hanno 
colto la grande opportunità di votare Albertini.

Può essere di qualche utilità quindi vedere come 
il “fenomeno Pisapia” sia quanto di meno casuale si 
possa immaginare e come l’operazione costruita in-
torno alla candidatura dell’avvocato milanese sia stato 
tutt’altro che l’acquisto di un biglietto della lotteria.

Nello studio di Pisapia si è raccolto quasi un anno 
fa un piccolo gruppo di amici ed esponenti politici di 
provenienza di sinistra estremamente eterogenea 
accomunati da una volontaria marginalità rispetto 
alle oligarchie e alle parodie di partiti e partitini della 
sinistra milanese che ha iniziato da subito a lavorare 
su una ipotesi molto semplice: per tornare a vincere 
a Milano si doveva operare in maniera opposta rispet-
to a quanto fatto fino ad ora. A Milano la sinistra non 
è mai andata oltre il 40% ma ha avuto la guida della 
città in tutti i momenti di svolta e sviluppo con Cal-
dara nel 1913, con Greppi nel 1946, con Cassinis 
prima e Aniasi poi negli anni sessanta e settanta, 
infine con Tognoli fino alla fine del secolo, grazie a 
un’alleanza con la borghesia “illuminata” laica e con 
la forte componente cittadina cattolico-liberale. Par-
tendo da questa semplice considerazione si è definito 
il profilo “ideale” del candidato che è cosa tutta diver-
sa dalle imitazioni di berlusconismo e di leghismo 
che inevitabilmente scomparivano di fronte all’origi-
nale, ma è un esponente con una chiara storia di si-
nistra, lontano dalle derive nuoviste e giustizialiste, 
con una capacità di dialogo e tessitura politica di alle-

anze che una volta avevano i partiti della sinistra laica 
e riformista .

La scommessa era che il professionista di succes-
so membro di una delle famiglie milanesi più note e 
rispettate, una storia di impegno politico e sociale in 
città, garantista e difensore della legalità e dei diritti 
senza ombre, un passato di parlamentare, che gli ha 
guadagnato il rispetto unanime di tutte le parti poli-
tiche, manifestasse una leadership in grado di regge-
re una partita politica totalmente esterna ed almeno 
inizialmente in contrasto con le burocrazie di partito 
votate al detto “sconfitta sia basta che sia mia”. Pisapia 
ha prima imposto le primarie, candidandosi senza 
alcuna negoziazione partitica, poi le ha vinte contro 

il candidato del Pd, infine ha gestito gli scossoni post 
primarie in maniera tanto accorta da riuscire a met-
tere in campo la coalizione di liste e partiti più ampia 
della “seconda repubblica”, dai “moderati civici” e i 
Radicali fino ai comunisti di tutte le confessioni, 
senza nessuna polemica nei confronti di un Pd pure 
uscito ferito e umiliato dal confronto.

Pisapia ha rivendicato fin dal primo momento la 
“continuità” con la storia della sinistra milanese e 
quindi con il socialismo municipale, sia attraverso 
atti simbolici come la partecipazione all’annuale ra-
duno socialista di Volpedo sia soprattutto attraverso 
atti politici, quali il recupero delle buone pratiche di 
confronto con la società milanese nelle sue diverse 

articolazioni associative e, soprattutto, il ritrovare 
lungo vecchi sentieri abbandonati da anni una classe 
dirigente politica e cittadina che era stata dimenticata. 
La grande abilità di Pisapia è stata quella di impedire 
che questa fosse un’operazione nostalgia o di rinver-
dire vecchi rancori, ma fosse una riscoperta di un’an-
tica “scuola” che è in grado ancora di produrre risul-
tati apprezzabili sul piano delle idee: è nato anche 
così il “Comitato del 51%” animato da una vecchia 
gloria come il cattolico liberale Piero Bassetti che ha 
raccolto oltre cento professionisti ed esponenti della 
società milanese che hanno costituito l’agorà politica 
dove si sono fatte le prove di nuova alleanza tra una 
sinistra che non si vergogna di sé stessa e un centro 
che ragiona in termini di sviluppo e non di egoismi.

È così che Pisapia politico di sinistra non partitico 
ha suscitato un’alleanza “mitterrandiana”, (conferma-
ta dallo slogan della campagna “La forza gentile” che 
richiama la “forza tranquilla” di Seguela per il primo 
Mitterrand) basata su un “gauchismo” creativo e pro-
positivo e un riformismo meneghino pragmatico ed 
inclusivo, che prima ha battuto quel che resta del 
progetto degli eredi della sinistra Dc e del Pci poi ne 
ha lanciato uno di speranza inclusivo che si contrap-
pone all’inefficienza di un centrodestra con poche idee 
spesso a traino della Lega che ha costruito il proprio 
successo suscitando le paure degli immigrati e dei 
comunisti e non è in grado di esprimere progetti 
positivi. 

In fondo, a Milano si è fatta una scelta antica ma 
sempre valida, quella di fare e pensare politica prima 
di urlare. Ascoltando, discutendo e proponendo, pri-
ma di affermare. Il metodo Pisapia è in fondo sem-
plice: è la politica, bellezza.

Il partito di 
Bersani è centrale 

e dunque non 
deve appaltare ad 
altri la sensibilità 

moderata

 Il progetto del 
Terzo polo si 

scioglie come neve 
al sole. Fini col 

suo 1% rischia di 
essere grottesco
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I socialisti già con Giuliano

Il dipendenti di Democrazia é Libertà - 
La Margherita, si uniscono al dolore 

di Giuseppe De Meo per la scomparsa 
della sua cara sorella 

PINA

ed esprimono alla sua famiglia le più vive 
e sentite espressioni di condoglianza



C U L T U R A
venerdì 20 maggio 2011

11

ALESSANDRA
BERNOCCO

“Fratelli in Italia”. È ispirato 
all’inno di Mameli il tema 

della quarta edizione di Poiesis, il 
festival di poesia, arte, musica, cine-
ma e teatro ideato e diretto da Fran-
cesca Merloni, che da oggi a dome-
nica animerà la cittadina marchigia-
na di Fabriano. 

Un omaggio ai 150 anni dell’uni-
tà nazionale ma soprattutto «un 
esplicito richiamo alla solidarietà, 
all’accoglienza, alla necessità che il 
nostro paese sia in grado di far sen-
tire “fratello” chi, condividendo di-
ritti e doveri, voglia sentire l’Italia 
come propria casa». 

Molto molto ufficiale l’inaugura-
zione, che prevede la presenza di 
Giuliano Amato, presidente del Co-
mitato nazionale per le celebrazioni 
dei 150 anni dell’Unità d’Italia, oggi 
pomeriggio alle 17, e degnamente 
celebrativa la serata conclusiva, do-
menica ore 21, che chiama a raccol-
ta, tra gli altri, i sindaci di Padova, 
Bari, L’Aquila, rappresentativi di di-
versi schieramenti politici, uniti per 
intonare l’inno di Mameli. Un incon-
tro ideale e reale condotto da Marino 
Sinibaldi, direttore di Radio 3.  

Nel mezzo invece c’è molta mu-
sica, classica, jazz e d’autore: si co-
mincia stasera con Stefano Bollani 
e si attende, domani, Francesco De 
Gregori, reduce dal successo del 
concerto del 1° maggio e dal tour in 
coppia con Lucio Dalla, e i Sud 
Sound System, la band salentina con 
le sue rivisitazioni del repertorio po-
polare. Domenica invece pomeridia-
na avanzata con  Danilo Rea e il suo 
omaggio in jazz a Fabrizio De An-
dré, mentre a Goran Bregovic è affi-
dato il concerto di chiusura, prima 
del gran finale con i fuochi d’artifi-
cio. 

Debite distinzioni di genere e 
‘target’ guidano anche il calendario 
teatrale che va dall’inedito duetto 
Toni Servillo-Massimo Cacciari, im-
pegnati in una lettura filosofico-tea-
trale dedicata ai Patroni d’Italia, San 
Francesco, Giotto e Dante,  alla per-
formance affabulatoria di Alessan-
dro Bergonzoni che conquista a co-
minciare dal titolo, W l’Italia se è 
desta, fino all’ecumenico Neri Mar-
coré, fresco anch’egli di 1° maggio e 
consenso alle stelle. Ci incuriosisce 
anche la scelta di affiancare a Gaber, 
che lo ha molto “lanciato”, la sua 
personale rilettura di Pasolini. 

Sul fronte attualità, l’attenzione 
è rivolta a don Ciotti, fondatore di 
Libera, oggi, ore 18.30, e all’ospitali-
tà di Bill Emmot, ex direttore 
dell’Economist, intervistato da David 
Riondino e Dario Vergassola. Pre-
senti anche Lucio Caracciolo e Gu-
glielmo Epifani (domenica, ore 18). 

L’Italia
s’è desta

a Fabriano

Festival
“LA PIEL QUE HABITO”

Almodovar
hitchcockiano
da Palma d’oro

segue dalla prima

Marisa Paredes ha il ruolo della 
materna governante di questo 
scienziato pazzo che deve molto 
al dottor Frankenstein. 
«È stata una gioia lavorare di 
nuovo con Banderas, anche 
se sono passati vent’anni 
dall’ultima volta il fi lo artistico 
non si è mai spezzato» ha detto 
ieri Almodovar. «Antonio è lo 
stesso “chico” allegro e generoso 
che ricordavo, e insieme a 
Marisa abbiamo ricostruito la 
famiglia». Non dice che il ruolo 
della protagonista femminile, 
interpretato da Elena Anaya e 
sul quale non possiamo dire 
altro senza rovinare la suspense 
hitchcockiana che alimenta 
tutto il fi lm, doveva andare ad 
un altro membro della «famiglia 
Almodovar», Penelope Cruz (c’è 
anche una battuta del fi lm che 
lo conferma), che l’ha rifi utato 
come ha rifi utato il ruolo di 
protagonista di Melancholia di 
Lars von Trier, per guadagnare 
molti più soldi col franchise 
Pirati dei Caraibi. 

��

«Pedro è cresciuto 
enormemente, come uomo 
e come artista», ha ribattuto 
ieri Banderas, «è rimasto un 
enfant terrible, ma con questo 
fi lm ha raggiunto la maturità 
artistica ed esplicitato al 
meglio i temi che gli sono 
cari». A cominciare da quello 
dell’identità, ribadendo l’invito, 
come dice Marisa Paredes nel 
fi lm, a «non confondere la forma 
con l’essenza», un’identità 
che va molto oltre il genere e il 
sesso. Lo scambio di battute più 
romantico e signifi cativo del fi lm 
è quello fra un ragazzo etero e 
una ragazza gay. «Tu sbagli», 
dice lui a lei che lo rifi uta. «A 
non amare gli uomini?», chiede 
lei. «No, a non amare me», 
risponde il ragazzo. 

��

La La piel que habito è un fi lm 
sicuro e consapevole, più 
elegante e meno chiassoso anche 
nei colori e nelle composizioni 
scenografi che di quelli cui ci ha 
abituato Almodovar, ricco di 
echi e di rimandi, di rifl essioni 
sulla libertà, sull’amore, sulla 
ricerca del vero. Un congegno ad 
orologeria al quale la giuria del 
festival di Cannes potrebbe non 
riuscire a sottrarsi. 

GIOVANNI 
DOZZINI

Se il nome di Leone Tolstoj è scolpito a 
fondo nella dura pietra della storia non è 

certo per i suoi scritti di natura politica o socia-
le. Eppure esiste un altro Tolstoj, differente o 
ancor meglio complementare a quello dalla 
cui penna nacquero prodigi narrativi come 
Guerra e Pace o Anna Karenina. Un Leone 
Tolstoj pacifista, radicalmente cristiano, pres-
soché anarchico. Inviso all’autorità pubblica 
zarista come ai movimenti socialisti, osteggia-
to, addirittura scomunicato, dalla Chiesa orto-
dossa. Un intellettuale prolifico e militante, 
che scriveva ogni giorno o quasi sui giornali, 
facendo discutere in Russia e nel resto d’Eu-
ropa, con le sue idee inadatte a lasciarsi inqua-
drare all’interno di alcuno steccato. È di questo 
Tolstoj che domani pomeriggio parlerà a Go-
rizia, dove da oggi a domenica si 
svolge la settima edizione del festival 
internazionale di storia èStoria, il 
professor Roberto Coaloa. Storico, 
docente alla Statale di Milano, pro-
fondo conoscitore della produzio-
ne e della biografia dello scrittore 
russo, Coaloa ha tirato fuori dagli 
archivi alcuni articoli scritti tra il 
1905 e il 1906, censurati in Russia, 
pubblicati su riviste e libelli in 
Francia e Inghilterra, mai editi in 
Italia. Tema: teoria e pratica estre-
ma della non violenza. «Se da noi non venne-
ro tradotti fu essenzialmente per colpa dei 
socialisti», sostiene Coaloa. Che sulla riscoper-
ta del Tolstoj meno conosciuto, il Tolstoj pen-
satore e saggista, «quello che ha prodotto la 
grandissima parte della sua opera omnia», ha 
investito molti dei propri sforzi di studioso.

In merito agli articoli su cui disserterà 
domani, Coaloa parla né più né meno di cen-
sura, messa in atto da socialisti e anarchici 
italiani. Eppure, nel 1905 come d’altronde in 
ogni altro momento della storia del nostro 
paese, socialisti e anarchici avevano ben poco 
potere di censurare alcunché. «Sì, ma fino ad 
allora erano stati la maggior cassa di risonanza 
delle sue idee», dice il professore. «Consideria-
mo che tra fine Ottocento e inizio Novecento 
in Italia Tolstoj non era conosciuto per Guerra 
e Pace o per gli altri romanzi. Quel tipo di fama 
sarebbe venuto solo a partire dagli anni Venti. 
La sua autorevolezza, che era notevole, si fon-
dava tutta sul suo pensiero sociale, in special 
modo sulle sue riflessioni in fatto di pedago-
gia». Giornali, riviste, piccole raccolte di saggi. 
Ecco in che modo arrivava da noi il buon Lev 

Nikolaevic agli albori del secolo scorso. «C’era-
no le pubblicazioni di alcuni editori di un certo 
rilievo, come Sonzogno, o Treves. E poi altre 
stampate in proprio da gruppi anarchici, in 
tipografie di Genova e Napoli. Quanto alla 
stampa, l’Avanti gli dedicò più di una copertina 
della sua edizione domenicale. Ma non oltre il 
1904». Anno fatidico, quello in cui ebbe inizio 
la Guerra russo-giapponese. Fu allora che l’or-
mai settantaseienne scrittore prese ad affilare 
ancor più la sua penna scagliandosi contro il 
degrado e la deriva bellica del consesso umano. 
«Fu un conflitto cruciale. Cruento e terribile. 
Guerra di trincea e guerra di mare, che per la 
prima volta vide affermarsi un paese asiatico 
come grande potenza mondiale. Tolstoj, inor-
ridito da tanta violenza, contro questo conflitto 
si espose senza esitazioni. I suoi scritti in patria 
non superarono il vaglio del censore, ma in 
Francia e Inghilterra sì». Ancor più importan-
te, ai fini del perché certi suoi articoli non co-

nobbero trasposizione e diffu-
sione italiana, fu ciò che accadde 
l’anno successivo. Ovvero, lo 
scoppio della Prima rivoluzione 
russa. «Tolstoj se la prese anche 
con i socialisti. Non era con la 
violenza e la repressione che si 
poteva pensare di abbattere un 
regime fondato sulla violenza e la 
repressione come quello dello zar. 
E allora giù altri corsivi». Pure que-
sti, pronti a scatenare grandi dibat-
titi nella vecchia Europa in procinto 

di cadere nel baratro della Grande guerra. Ma 
non in Italia. «Ecco perché parlo di censura 
socialista. Sull’Avanti non si nominò quasi più. 
Anzi, Ezio Maria Gray, allora firma di peso, poi 
fascista della prima ora con l’ex compagno di 

partito Mussolini, si soffermò sul silenzio di 
Tolstoj in merito alla Rivoluzione. Di fatto, lo 
accusò di aver prima alimentato gli ideali che 
avrebbero fatto da base per l’insurrezione e di 
essersene poi lavato le mani. In realtà Gray 
mentiva. In realtà Tolstoj non aveva taciuto: 
s’era schierato apertamente contro i rivoluzio-
nari». 

Già qualche anno prima, però, Tolstoj 
aveva trovato un interlocutore italiano privi-
legiato in Ernesto Teodoro Moneta, che in 
seguito, nel 1907, avrebbe ricevuto il premio 
Nobel per la pace. «Moneta, socialista e pa-
cifista, voleva pubblicare un suo articolo 
sulla propria rivista La vita internazionale. 
Tolstoj era riluttante: per molti versi le loro 
idee non coincidevano. L’italiano andava pro-
ponendo con vigore la creazione di arbitrati 
internazionali deputati a risolvere le contro-
versie tra le grandi potenze, in tempi in cui 
la Società delle Nazioni era meno di un mi-
raggio; per il russo era tutto inutile. Non si 
fidava di alcun genere di istituzione politica». 
Alla fine si misero d’accordo, ma quel nume-
ro della rivista non uscì mai: era il 1898, e 
nell’Italia di Bava Beccaris la libertà di stam-
pa non godeva di grande considerazione. Chi 
però del pensiero del “profeta di Jasnaja 
Poljana” fece tesoro fu Mohandas Karam-
chand Gandhi. Tra i due esiste un carteggio, 
edito da tempo, risalente agli ultimi due 
anni di vita di Tolstoj. «Siamo nel 1909-1910. 
Gandhi all’epoca era un avvocato quaranten-
ne, viveva a Londra. Lo scambio epistolare 
con Tolstoj fu decisivo per la sua svolta paci-
fista. Senza di lui, con ogni probabilità, non 
sarebbe mai diventato il simbolo della non 
violenza e della disobbedienza civile. Pochi 
lo sanno, ma saperlo è importante».
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Non un pedante trattato 
sui media, ma un 
racconto all’arma bianca, 
sornione, beffardo, pieno 
di ricordi sul mondo 
dell’informazione: Carta 
straccia di Giampaolo 
Pansa (Rizzoli).

Giornalismo
È vero che i Templari 
si impadronirono della 
Sindone nella crociata 
del 1204? Andrea 
Nicolotti, ne I Templari 
e la Sindone. Storia di un 
falso (Salerno Editrice), 
smonta questa teoria.

Storia
Victoria ha paura del 
contatto fisico. Ha paura 
delle parole, le sue e 
quelle degli altri. Ha 
paura di amare e lasciarsi 
amare. Il linguaggio 
segreto dei fiori di Vanessa 
Diffenbaugh (Garzanti).

Narrativa
Racconto per immagini 
sulla sanguinosa guerra 
ingaggiata dal “clan dei 
Casalesi” contro lo stato: 
Il volto di Gomorra di 
Nicola Baldieri e Mimmo 
Franzinelli. Uscirà a 
giugno per Mondadori.

Mafia

C U L T U R A

Quando i socialisti
censuravano Tolstoj

Escono dagli archivi articoli inediti dell’autore russo. Parla Roberto Coaloa

DA OGGI A GORIZIA

Il tema portante dedicato alle “Guerre” e un 

ulteriore percorso in omaggio a “Italia, 150 anni” 

scandiranno la settima edizione di èStoria, in 

cartellone a Gorizia da oggi a domenica con 153 ospiti internazionali, 

63 eventi, cinque percorsi espositivi, tre spazi “agorà” nel villaggio del festival, una 

“bibliotenda” e la novità di “Una notte con èStoria”. Promosso dall’associazione 

èStoria, curato da Adriano e Federico Ossola, il festival premierà lo scrittore 

statunitense Daniel Goldhagen, autore de I volonterosi carnefici di Hitler, con il 

premio FriulAdria “Il romanzo della Storia 2011”. Oggi, tra gli altri appuntamenti, 

“Sull’origine della guerra” con l’esperto di sicurezza israeliano Azar Gat (ore 18.30).

A “èStoria” si parla di “guerre”

piti internazionali,

”

DIARIO DA 

CANNES
di Paola Caselladi Paola Casella


